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NOTIZIE 

J 0 0 

ALLA CITTA' SOTTERRANEA 

ERCOLANO 


'Difcoperta alle falde del monte Vefuvio . 


SsENDosi portato a Napoli fino dall’ 
anno l'jos. il Signor Principe d’El- 
beuf in qualità di Generale al fervizio 
dell’ Inaperatore Carlo VI , ed aven- 
dovi nel 1713. fpofata la figlia del Si- 
gnor Duca di Salfa i fece in quella occafione fabbri- 
care in Campagna una Villa > in un luogo , che è 
nelle vicinanze di Portici , detto comunemente il 
Cranatiello , fei miglia incirca dillante dalla Me- 
tropoli del Regno . I fuoi manifattori affondando 
un giorno più del folito il terreno per ricercare dell’ 
acqua, forarono a calo una volta , nella quale ef- 
fondo per una innocente curiofità entrati , trova- 
rono delle llatue , c alcuni frammenti di antiche e 
HereuL A pre- 
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preziofe pietre . Fattone confapevole il Slg. Prin- 
cipe, fece il tutto di lì trafportare altrove., c cu- 
ftodire * . Non fece cafo per alierà di quefte lievi 
feoperte il Fifeo, talché potè il Sig. Principe appro- 
fittarfi del fuo filenzio , e profeguire con vantaggio 
le fue ulteriori ricerche , lino a tanto che lo llrepi- 
to , che dì lì a non molto efle poi rifvegliarono , 
fecero aprirgli occhj al Governo, e di tal fatta lo 
ingelofirono' , che per fuo comando furono fatti 
fofpendere , e cefl'are gli feavamenti intraprefi . 

Era tanto recente 1’ origine di quella feoperta, 
che la memoria di elTa fi mantenne ancor viva fino 
a i tempi , che il Re delle due Sicilie fcellè 1’ ameno 
fito di Portici per fabbricare im reale deliziofo Sog- 
giorno in campagna . Uno de i principali penfieri 
di quello Sovrano fu di fare fcavare la terra fino 3 
ottanta piedi di profondità ; e allora fu che fi feoprì 
il piano di on’ antica Qttà fituata fotto Portici e 

Re- 

(l) In tale Ic.avamento ebbe ingerenza D.Ciafeppe Stendardo, 
Ingegnere Napolitano . Fit il primo a dar contezza di quefte An- 
tichità , allora che pochi anni dopo pafsò a dimorare in Firenze , 
dove mori l’annoi 7 it. e fu fepolto nella Chiefa Parrocchiale di 

S. Felicita . Gli Efccutori TcAamentarj gli creffero la fcgnentc 
memoria fcolpita in marmo , conipolla dai chiariilìmo Sig, Mar- 
fhffe c Cavaliere Venuti , che fu di eifo Amico : 

lOiEPHO . STEKDAKDO 
MATTHA15J . f. NEAVOLITANO 
GENERE . ATtt; INCENIO , CLAKISS. 

SVB . IMPERATÒIÌE . CAROLO . VI. 

HEOII . DICASI'ERII . SACRAR, RATIONVM 
ET . SENATVS . SAHCTAE . CIAPAB 
ABCIIITBCTO 
r-ECVTORE£ . EX . TESTAMENTO 
AMICO . OPTVMO . p P. 
y. A. n. M. EX. OB, riOR. MPCcXXKV, 
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Sopra Ercolano. 3 

Refina, Villaggi lei miglia dilianti da Napoli fra il 
monte Vcfuvio , e la riva del mare . 

I. 

Dubbj intorno alla Citta Sotterranea . 

S Parfa per ogni dove la fama di quefia nuova fco- 
perta , inforfero rollo fra gli lludioll di antichi- 
tà varie opinioni intorno al nome di quella Città . 
iollenevano alcuni , che quella folTe "Pompei * , altri 
con la fcorta di Cammillo Pellegrino * pretendevano 
elTer quella , quella Pretina , di cui fa menzione Pli- 
nio ^ in una lettera , che fcrilTe a Cornelio Tacito 
per informarlo di tutte le circollanze della morte 
del fuo Zio . Quell’ ultima opinione fembrerebbe 
più dell’altra plaufibile , sì perchè la Città fotterra- 
nea è nel pollo medefimo , che Plinio il giovane al- 
fegnà a Retina , come ancora perchè ella fi etlende 
lotto un Villaggio , che in oggi e chiamato ^efina , 
nome che foltanto è digerente per una lettera da 
quel dì Patina . Quindi non farebbe gran fatto , che 
in uno fpazio di circa dìciotto fecoli folTe fucceduta 
quella piccola variazione . 

Vero è però , che il Pellegrino, e gli Scrittori, 
che lo hanno feguitato , non hanno bene olTervato, 
che Plinio non qualifica col nome dì CivitaSy 
'Vrbs y ovvero di Oppìdum ; ma foltanto con quello 

A 2 di 

ti ) In oggi detta Tvrrt dtW AnmtmJata • 

(a) Cammillo Pellegrino , Apparato alle anticliità di Capua, 
Dircorfo a. fez. xxi i !• (3) plin. llb>£. epi(l«i£> 
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I '4 Notizie 

^ di yilh * > il quale uòn fu mai ufato da 1 Latini per 

fìgnificar le Città ; ficcome ancora faceva d’uopo 
oflervare > che Retina non fa mai dagli Antichi 
aferitta nel numero di quelle Città , che circonda- 
no il golfo di Napoli . Plinio fi fpiega così ^ è 
fu quejìa riva , l^polì , ed Ercolano , che è poco 
diftante da ‘Pompei alle falde del Vefuvio , e prejfo 
la fponda del Sarno . AlTegna Strabene per fito ad 
Ercolano , quello che è immediatamente dopo Na- 
poli . Aiferìfee Dionifio d’Alicarnaffo ^ , che quella 
Città fi efiendeva fra Napoli , e Pompei ; nè punto 
difeorda Seneca ^ dal fentimento di quello lUorico 
nella lettera , che fcrilfe al fuo amico Lucilio per 
dargli contezza del tremuoto , che rovinò Pompei 
fotte il confolato di Memmio Regalo e Virginio 
Rufo : fi uniforma con quelli ancora Floro ^ , allora 
quando le Città, che il mare circondano , delcriven- 
do , alferifce elfer quelle Formie , Cuma , Pozz no- 
lo, Napoli, Ercolano, e Pompei,* e fino l’ illello 
Ovidio ^ , facendo menzione del viaggio di Enea 
dalla Sicilia in Italia , fa che egli foltanto colleggi 
r Ifola detta di Capri, il Promontorio di Minerva 
Sorrento , Stabia * , Ercolano , e Napoli . Colu- 
mella finalmente ^ lafciò Icritto , che le paludi di 
Pompei erano nelle vicinanze delle Saline d’ Erco- 
lano * In fomma ninno di quelli Autori aferive 1^- 

tina 

(i) Nam villa ea rubjacebat &c. Plin. 

<2) Plin. lib.3 . cap»v« (3) Dionif» d’ Alicarnaf. libtX. 

(4) Senec. quell, natur. lib« VI» (5) Fior. lib. i. cap.xvt* 

( 6 ) Ovid. Mctamor. XV. verf. 709.C Teguenti . (7) Adelfo 

detto Majffi Labrenfe . (8) In oggi chiamata Caftello a Mayb 

di Stabia . (j) Colum. de culta hortorutn , lib. x. ver, 135, 
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Sopra Ercolano* ^ 

nel numero di quelle Città, che erano, prcflb 
al golfo di Napoli fituate , ma bensì tutti uniformi 
fono a collòcare Ercolano fra Napoli , e Pompei . 
Qra elTendo quella 5 che recentemente è fiata feo- 
perta , fìtuata appunto fra quefie due Città ; farà 
fuor di dubbio, che effa fìa Ercolano; tanto più 
ancora , che quefla è quafi alla medefìma dilianza da 
Napoli , che dall’ imboccatura del Sarno , dove fo- 
no gli avanzi delle rovine di Pompei • 

Frattanto però , malgrado ilfilenzio degl’ I- 
Rorici , e de i Geografi intorno all’antichità di 
na , fi deve prefumere , che quello luogo foffe affai 
confiderabile , avvegna che dava ricetto fovente a 
numerofe flotte navali ‘ , come lo attefta Plinio il 
' giovane , aggiungendo che B^tina era polla alle falde 
del Vefuvio , e che non vi era luogo più efpoflo , e 
foggetto alle ignee alluvioni di quello Vulcano > 
qualora egli accendevali • Ma Ercolano era nel cafo 
medellmo, fe di lui fi forma giudizio dalla fituazionc, 
che gli antichi gli alfegnano , e che così perfetta- 
mente conviene alla Città fotterranea . Ma come 
mai è polTibile , che Ercolano , e Retina occupalfero 
il medefimo terreno ? Non pare che le medefime 
circollanze applicate a due oggetti differenti portiti 
fòco della contradizione ? Svanifeeperò quella , fe 
fi rifletta a ciò , che Dionifio d’ Alicarnalfo lafciò 
Icritto intorno alla fondazione d’^rcolano * • Tutti 
gli affari d* Italia ejfendo terminati con 

A 3 fo‘ 

(i) Kccìnae Clallìarìi Imminenti pcriculo extetriti •••» Afccndit 
ipfe nun Retinac modo &c* Plin*lib*^« epHf.itf* 

^3) Dittn. d*Alic. lib.j. 
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fodìsfatjone d' Ercole , e la fua armata navale ejfendo 
ritornata di Spagna in buono flato , fece un facrìfiifloy 
nel quale offerì agli Dei la decima parte del fuo botti- 
no •, e nel medefimo luogo , nel quale la fua flotta ave- 
va dato fondo , fabbricò una Città con darle il fuo no- 
me , abitata oggi da i I^omani tra Pompei e Napoli , 
ed ha de i Torti Jìcuri in tutti i tempi . 

E’ evidente che in quefti medefimi Porti la 
flotta d’ Ercole aveva dato fondo. Non è dunque 
naturale il pcnfare , che quel luogo , dove erano 
quei porti , fi chiamafle allora Rietina , e che ancora 
dopo la fondazione d’ Ercolano il nome di Rietina fi 
foflè fempre confervato nel luogo marittimo di que- 
lla Città, air efiremità della quale i fuoi Porti erano 
lìtuati,corae lo dimoflra Strabene '? Se poi non ne ri- 
mane più alcun vefligio ai tempi nofiri , ciò fi è per- 
chè furono interamente ricolmi dalle fulfuree bitu- 
minofe materie nel tempo medefimo , che Ercolano 
refiò miferabilmente fepolto fiotto le ceneri, che in 
maggior copia che mai, vomitò in quei tempi il Ve- 
l'uvio . 

Sarà poi accaduto 1* ifieffio parimente al Sarno, 
che paffiava * per quella Città , e che dando a’ Cuoi 
abitanti la facilità di trafiportare le loro merci per 
acqua , la rendeva ’ utililfima a Nola , Nocera , c 
Acerra . Il letto di quello fiume farà (lato egual- 
mente ricolmo dalle ceneri , le quali poi alterando 
il livello del terreno , lo averanno forzato conlè-* 
guentemente a volgere altrove il fuo corfio . 

Quando quelle prove non baftalTero per dlmo- 

llrare, 

(1) Strafa, lib.v. (a) riin,lib«j, ca^>v. (3) Strafa, lib.v. 
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Sopra Ercolano. 7 

ftrare , che la Città nuovamente fcoperta è vera- 
mente 1 ’ antico Ercolano , fvanifcono tutte le diffi- 
coltà alla villa delle infcrizioni , che fucceffìvàmen- 
te vi fì fono trovate, alcune delle quali nel decorfo di 
quelle notizie faranno da noi fedelmente riportate . 

S. II. 

De ir antica Città d’ Ercolano. 

R Egolandoci noi fopra ciò che Dionifio d* Ali- 
carnalTo ci lafciò fcritto della fondazione d’Er- 
colano , non è malagevol cofa il fiffare la fua epoca^ 
Egli la pone, come lì è veduto, allo sbarco di Ercole 
in Italia , dopo la fua fpedizione di Spagna, cioè a 
dire 6o. anni avanti la guerra di Troia, e coofe- 
guentemente 1342. avanti T Era Crilliana . 

Quella Città fuccelfivamente abitata ‘ dagli 
Ofci , Etrufci , Pelalgi , Sanniti , e Romani fu con- 
Éderabilmente * danneggiata fotto T Impero di Ne- 
rone dal medelìmo tremuoto, che dillrulTe Pompei 
il di p. Febbraio dell’ anno ^3. di nollra làlute , e la 

A 4 lua 

(1) Strab«Iib.v> 

(2) rumpcjus , cclcbrcm Campaniae urbem , io quam ab altera 
parte Surreniaium , Stabianumque littus , ab altera Hcrciilanenfc 
conveniunt , mareque ex aperto conduflum amano finu ciosit , de- 
fedine tenx motu , vexaci», quicomque adjacebant , regionibut, 
Lucili , virorum optime , aud ivinius , & quidem diebus hibcrnis, 
qiios vacare a tali periculo majorts no*lri folebant promittete • 
Hotiis Febiuariis fuit motus hic , Regolo & Virginio Confulibus , 
qui Campaniam numqiiam fecuram hujus mali , indemnem tamen 
& toties defunftam metti , magna llrage valiavit : nani & Hercn- 
lenfi, Oppidi pars ruit , dubieque ftant ctiam qua rclift» funt 
Scncc. ile natur-lib.O. cap.i. 
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t Notizie 

1Ù3 rovina fa compiuta dall’eruzione delVefuvio, 
«he feguì nel primo anno dell’ Impero di Tito , fe- 
condo Eufebio, Zonara, e Agricola, o il terzo fecon- 
do Giorgio Adrennua , il Cardinal Baronio , c molti 
altrijma la Cronologia de’ primi deve elfer preferita. 

In fatti noi legghiamo in Suetonio , che Tito 
moftrò in quell’ occafione non folamente la tenerez- 
za di un buon Padre» mediante i foccorfi che fom- 
roinillrò ; ma ancora 1’ avvedutezza di un faggio Im- 
peratore mediante le mifure che egli prefe , avendo 
alfegnato per lo riftabilimento delle Città defolate i 
beni di quelli abitanti , che nelle rovine fepolti , e 
morti rellarono fenza eredi . Dione * , e Zonara * 
aggiungono inoltre, che nell’ anno , che accadde 
quello terribile avvenimento » fpedì Tito delle Co- 
lonie in quelle parti , dillribuì gran denaro , e fpinto 
da quel fuo genio tutto clemenza e pietà , venne di 
poi egli fteflo in perfona nella Campania^, e rico- 
nobbe co’fuoi proprj occhj il danno lacrimevole» 
che i popoli di quella Provincia avevano fofferto . 
Gli compianfe , gli confolò » c non pago di quello » 
fece a fue fpefe rapprefentare a i popoli Napolitani 
bellilTime felle di giochi per rattemprare il loro cor- 
doglio , e fe non potevafi ellinguere affatto , per fmi- 
nuire almeno in elfi la per anche viva , e pungente 
rimembranza de’ fofferti difallri . Nèquìebber fine 
gli effetti della clemenza di Tito . Fece egli rifabbri- 
care a fue fpelè il loro Ginnalìo , rovinato da 1 con- 
tinui tremuoti , che accompagnarono 1’ orribile e- 

ruzione 

(t) Dion.Iib. ixvi. (i) ^oniT.Vitadegl’Imptratoril.'i’ 
«jutUadf Titoli!». 1. (ì) Ttrr» dt Uvore. 
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SoPS-A Epcoiamo. 9 

ruzione del Vefuvio : i quali al parere di Plinio il 
giovane * furono sì violenti , che fino da’ fondamenti 
fcojfe le eafe , le quali di tal fatta ognor vacillavano , 
ebe fewbrava di continue , cbe Puna all' altra apprejfo 
venijfe, e indi nell'antico fuo luogo ritornajfe, dimanie- 
ra cbe il tutto pref agiva firagi , terrori > e precipizj . 

Il viaggio di Tito in Terra di Lavoro è attc- 
fìato da tanti , e sì gravi Autori , che farebbe un far 
torto al vero il dubitare di elfo ; e per quello che 
afpettaal Ginnafio di Napoli dalla liberale clemenza 
di quello Imperatore fatto di nuovo rifabbricare , fe 
ne vede qui un’ autentica infallibile prova . -Quella 
è una infcrizione Greca e Latina ^ , nella quale fono 
notati i tempi della rovina , e del rillabilimento dì 
quello edilizio . Ma come mai farebbe Hata polTìbil 
cofa j che Tito avelfe meditato ed intraprefo tante 

fagge 

(i) Plin. lib.Ti. epìft.itf. e lo. 

(*) .... TIT02 . KAISAP. 

OTESnASIANOS. 2EBA2T0S 
. . . IKH2 ESOT2IAS. TO. T 
...OS THATOS. TO. H. TEIMHTHS 
a>»i»0©ETHSAS TO. r. FYMNASIAPXHSAS 
2TMNE20NTA . AnOKATESTHSEN 
NI. F. VESPASIANVS. AVO. 

COS. Vili. CENSOR. P. P. 
terraeniotiBVS. CONLAPSA. RFSTITVIT 
Quella iarcrtziont è incila fopra una gran pietra di marmo , che fi 
vede ar.eorain Napoli , incaiTata in una muraglia prclTo la Fontana 
deU’Annunziata . Siccome poi il marmo non è incero , 1* infcrizio-* 
ne è mancante in alcuni luoghi . Gli Antiquari , che hanno voluto 
rcllicuirla , vi hanno aggiunto alcune lettere , le ouali li vedono di 
fuori notate in carattere ordinario . E’ riportata nel Teforo Mura-* 
toriano pag. ccxxviii. num. i}. copiata dal celebre Sig. D. Ignazicr 
Maria Como , Patrizio Fiorentino i e Napolitano : nell* ultimo ha 
AIlEXATESTIiSEN» ed ivi non fi riportano te tre linee Latine* 
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fagge difpofizioni e regolatuemi , e fatti fare dì poJ 
tanti oppoftuni lavori, fe l’ eruzione che fu di 
cagione , fofle fopravvenuta 1’ ultimo anno del fuo 
impero , come alcuni affermano ? Appena avrebbe 
egli avuto tempo di per.fare a sì malagevole imprefa, 
nonché di mandarla ad effetto; mentre non vi fa- 
rebbero corflche 18. giorni tra l’ incendio del Ve- 
luvio 'che cominciò il dì 24. d’Agofto, e la morte di 
queflo Imperatore la quale feguì il dì 13. di Settemb. 

Si toglie però ogni difficoltà fe lì prefta fede a 
Giorgio Agricola * . Egli filfa il tempo dell’ eru- 
zione nel lèttimo Confolato di Tito , il quale è di- 
lìintamente il primo anno del fuo impero. Epoca 
fiffata da Eufebio c Zonara , e che pare tanto più 
certa , quanto più ella fi accorda con tutti i fatti 
inorici di quei tempi , poiché allora fi concepìfee fa- 
cilmente , che Tito può avere avuto il tempo di 
prendere nell’ anno feguente tutte le mifure necef- 
farie per riparare I difafìri di quella defolata Pro- 
vincia , ( come dicono Suetonioe Dione , ) e per 
rifabbricare il GinnaOo di Napoli , come vien dimo- 
Urato nella infcrizione qui poc’anzi da noi riportata., 
Si vede , che egli intraprefe queft’ opera , degna del 
fuo gran cuore , effendo Confole per l’ ottava volta, 
ciò che cade nel fecondo anno del fuo impero. Quin- 
di è fuori di dubbio , che l’ incendio del Vefùvio 
jjfia feguito fotto il primo anno, cioè a dire, il 
dì 24. Agoflo , 7i>. di noftra falute . Ammettendo 

poi> 

(i) Nono Calen. Settembris , bori dici fere feptima, &e. Pii». 
lib. 6. cpift.iC. (s) Giorgio Agricola, de natura corum# 

afduunt in corra lib,5. . . ‘ 
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Sopra Ercolano. xi 

poi , che r aflTedio di Troja fiapcflcriorefe(Tant’ an- 
ni alla fondazione d’ Ercolano , ne fegue che quella 
Città è fiata in piedi intorno a 1420 . anni . 

S. 111. 

Delle Lave , e inondazioni r che accompagnane... 
alcune volte gl' incendj 
del Fefuvio . 

L a materia fotto la quale la Città d’ Ercolano C 
fepolta , non è in ogni luogo l’ ifieffa . In qual- 
che parte vi è la Lava del Vefuvio ; in altre vi è una 
fpecie di fmalto molto duro . 

1 Napolitani chiamano Lave una fpecie di fiu- 
mi compofii di folfo , minerali , pietre , bitumi , 
mifii fra di loro , liquefatti e confufi > le quali cofe 
ne* più violenti furori del Vefuvio > sboccano con 
piena fpaventofa dall’ orlo di quello Vulcano » e di- 
fcendono da diverfe parti di elfo . Quelle accelè ma- 
terie non fcorrono con impetuolìtà come un torren- 
te ; ma fono una meAura denfa e vifcofa , che cade 
lentamente a fomiglianza della paAa , e del vetro 
qualora è liquefatto > e che conferva il fuo calore 
per lungo tempo , fin tantoché arriva al mare , do- 
ve queAa meAura ha formato piccioli promontor) 
in differenti luoghi . La Lara addenlàndoft a mifu- 
I ra che ella perde il fuo calore , diventa finalmente 

afoggìa di un falTo duro come il marmo , prende il 
mcdefimo 

1 


luAro j e di queAa impietrita Lava fe ne 

là 
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fa il medefìtno ufo > che iì fa delle pietre , e del mar- 
mo ' . 

Fintanto che quella materia è in moto , s* In- 
(Inua per tutte le felTure , che trova nel fuo palTag- 
gio } così non è cofa maravigliofa , che le parti della 
Città d’ Ercolano , per dove la Lava è pafTata , fie- 
no tanto copiofamente ripiene » come fe vi fofle fiato 
colato del piombo firutto. Tale è una parte del 
Teatro j e di molte altre fàbbriche vicine ; e quello 
fenza dubbio è il motivo , per cui in quelli luoghi , 
altro non fi trova che qualche rottame di llatue di 
bronzo. Quello che manca a quelle , è fiato veri-. 
Umilmente llrutto > e confunto dal calore della bol- 
lente Lava . 

Dopo l’eruzione > che gettò a terra Ercolano 
fe ne contano venti fei altre > le quali congiunte a 
delle Lave , vomitate nel tempo medefimo dal Ve- 
fuvio ì fono la maggior parte unitamente con que- 
lle palTate fopra la fventurata Città d’ Ercolano * 
ed hanno formato fopra il fuo dorfo un mafib d’ in- 
durato bitume, alto circa 8o. piedi, come al pre- 
fente fi vede . 

Pare pertanto , che quelli fiumi accefi della 
Lava non abbiano anticamente penetrato, fe non che 
la minor parte d’ Ercolano : il refio è fepolto , come 
fi è detto, fotto una fpecie di fmalto folidifiìmo, com- 
pofio di terra e cenere del Vefuvio , le quali cofc 
1* acqua ha poi inlìeme tenacemente congiunte . 

Que- 

(I) 5i fono vedute delle tabacchiere molto bellcie Tiftofe > an- 
che macftrevolmente lavorate . e legate riiperbaineucc in oro > fcb» 
bene la pietra non abbia in fe una gran lucentezza • 
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Quelle rallbdate materie hanno non folo ri- 
piene le ilrade , le piazze , e gli altri luoghi aperti > 
ma fono penetrate fino nelle più recondite parti di 
tutti gli edifizj , fenza far loro danno , c fenza la- 
rdarvi il minimo voto . Come adelTo fi può fpiegare 
quella fingolarità fenza fupporre , che il Vefuvio 
avelTe cominciato a mandar fuori una gran quantità 
di ceneri , delle quali ne avefie ricoperto le fommità 
degli edifiz) ? E che fuccefiìvamente le acque del 
mare avendo penetrato le fornaci di quello Vulca- 
no , le avelTe vomitate dalla fua imboccatura ? Che 
in oltre quelli torrenti di acque avelTero ellratte , e 
feco portate le ceneri fin nelle parti più interne del- 
le fabbriche , dove quelle venivano poi in quel luo- 
go fermate dagli ollacoli , che incontravano da tut- 
te le parti , aggravate di più dal confiderabil lor pe- 
fo , e di continuo accrefciute d’altre ceneri , che ve- 
nivano fenza celTare dalla montagna ? 

Se in ciò fi volelTe feguitare il fentimento dell* 
Accademia di Napoli , fi attribuirebbero quelli ef- 
fetti alle piogge abbondanti } che cadono molto or- 
dinariamente dopo l’eruzione ; ma bilognerebbe 
immaginarli una quantità incredibile di quelle , e 
forfè farebbe cofa meno inconveniente l’ attenerli 
alla prima fuppofizione . 

Quella è fondata fopra la telllmonianza di mol- 
ti Autori ' » i quali attellano , che in alcune eruzio- 
ni il Vefuvio ha mandato fuori tane’ acqua , quanto 
fuoco ; e quello ce lo dimollra 1’ eruzione del i ^3 1 • 
AUora feguUche il porto di Napoli rimafe in un mo- 
mento 

(I) Celano te^. pag. 4. 


\ 
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mento afcmtto * nel dì io. Dicembre j e che nel fuo 
letto fu trovata ogni Torta di conchiglie mefcolate 
con ìi Lava, che veniva dalla montagna . Se quell' 
ultima circoflanza fi verifica , è una prova fenza 
dubbio , che l’ acqua del mare aveva penetrato ef- 
fettivamente quello Vulcano , c che ne era ufeita 
dalla Tua imboccatura . L' infcrizione che fu fatta 
dopo quello avvenimento , fa ciò incendere ancora 
piò chiaramente j e quell' altra, che è aìla Torre 
del Greco ’ , corrobora la nollra congettura . Do- 
menico 


( 1 ) Domenico Ant. Parrino , par. xt« $. xiii. 

(a) Pofteri Pofteri . vellra res agicur . Dies faccm przferc dici . 
audius percndino . Advercite . Vicies ab data folis . ni fabulatur hi- 
fluria . arde Vefuvius . immani Tempcr clade hxiìcancium . nc pofe 
l>zc incertos occupee . monco . Uccrum geric Mons hic bitumine . 
alumine , ferro, fulphure , auro, argento, nitro, AQUARUM 
PONTIBUS gravem. Serius , ociui ignefeet , PELAGOC^E IN- 
FLUENTE , parict : fed ante parturit , concutitur , concntitquc fu- 
lum , fumigai , corufeat , ilammigerat , quatit aerem , horrcndum 
immugit . boat . tonat . arcet dnibus Accolas . Emigranduiii licet . 
jamjam eniticur erumpic . MIXTUM IGNE LACUM EVO.MIT. prz- 
cipìti ruitiUe lapfu . feramque fugam przvertit . Si corripit . acium 
(ft , periiftis . Anno falutis M. D. C. XXXI. Kal, Januarii , ò'C. 

infcriueru è lungo l» ftruin di Partici . 

(}) Viaiu a Neapoli ad Rhegium . 

Perpetui: antea latrociniis infamem . 

Et conflagrati Vefurii faxis impeditam . 

Purgato infidiis loco , exzquata planicie . 

Latam refiamque direxit zre Provinciali . 

Pcrafanus Ribera , Alcalanorum Dux , Prorex • 

A. M. D. LXIII. 


At. o J 

Vili., tc LX. Pad. anno 
Kal. Jan. 

Philippo 1V« Regnante . 
fumo , flammis & boatu . 

/ 
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menlco Antonio Perfino ' nella fua defcrlzione del 
Golfo di Napoli I ci afficura difcorrendo dell’eru- 
zione del I5p8. che il Mare tutto ad un tempo Jì ri- 
concentrò da dodici pajji , e che queflc acque ufcivano 
fuori nel tempo medejìmo dal Vulcano -, di modo che 
furono trovate in appreffo fopra la riva una quantità 
di telline , chiocciole , e ricci di mare impietriti , che 
ritenevano ancora il pungente concepito odore di folfo. 
Plinio il giovane, teflimonio oculare dell’eruzio- 
ne , che fece perire , nel tempo ilìeflo che Ercolano, 
il fuo Zio , dice che il mare pareva , che ajforbijfe fe 
medefimo , e che fofse rifpinto dalle fcojfe della terra . 


In 


ConculTu , cinere , eruptione . 

Horrilìcus , fcrus fi unquain Vefcvus . 

Ncc numen > ncc fafces canti viri extimuic , 

Quippe exarderccnte cxfis fpecubus igne • 

Ignitus I fiircns , irrugicns . 

Exitium eruflans coercitut acr . 

Difccrpco violeiicec montis cacumine • 

Immani erupic hiacu poficidie , 

Ejaculans trans Hellerponcunt cinerem . 

PONE TRAHBNS AD EXFLENDUVl VICEM Pelagus . 
Immite Pelagus 

Pluvios fulphureos , flammacum bitnmen • 

I-'ludtus alumine cavus • 

Informe cnjuflibet metalli geniis 
MIXTUM AOyARUM FLUMINIEU5 IGNEH 
Pcrreumque andante fumo . Cinere 
Sefcque funeliam colluriem 
Jugo montis cxonerans, 

Pompeios • HERCULANUM , Oilarianain 
Perfiriftis Refina Si Porcicu ; 

Silvafque . Villafque • £defque 
Momento ftravit , uflìt , dirupit J 
lu^ofam prx fe praedam agens 
Vafiumque criumphum, 

(i) Parte xi. 5 . xin. 
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In qualunque maniera la cofa dì» > è certo che 
al prefente tutto Ercolano è ripieno di quella mate* 
xia . Per paflar per le llrade , c per entrare nelle ca- 
fe > bifogna votarle, rompendo con la punta del mar- 
tello o ìiLavOf o la fpecie di fmalto che le riem- 
pie , e le ingombra da tutte le parti • f^nza il qual 
foUegno la maggior parte dì quelle fàbbriche tollo 
caderebbero , elTendo fommamente pendenti . Si of- 
ferva , che la loro inclinazione è Tempre dalla parte 
del mare i farà dunque coTa alla ragione conforme il 
penlàre , che quella Ila fiata cagionata dalla gravez- 
za delle acque , le quali Tenza verun dubbio avereb- 
bero rovefeiato , e dillrutto interamente Ercolano > 
fe il tutto non folTe flato ripieno , e non avefTe forma- 
to , che un Colo malTo , di cui tutte le parti lì fofle- 
nevano fcambievolmente i e ficcome quella Città era 
totalmente Tepolta fotto le ceneri , ella non rappre- 
fentava altro che una Tuperfìcie unita , fopra la qua- 
le i torrenti feorrevano Tenza oflacol veruno . 

jr. I V. 

De/ Teatro d' Ercolano . 

T Ollo che 11 Reai Sovrano delle due Sicilie fe dar 
principio a fcavar la terra * Totto Portici e Re- 
fina, furono trovate alcune flatue della famiglia No* 

nia, 

(i) Gli {casamenti Ja Cia MaeAi furono ordinatile ineomiocia- 
eì Tu' primi di Dicembre del tjji. i ed entraci gli Scavatori per 
» un certo pozzo, già Tcavaco per 1* aranti , fu difeoperta parte del 
Teatro» 


Digitized by Cóoglc 



Sopra Ercolano. 17 

nìa , come pure non poche belIiHìme pitture a fre» 
fco . 

Volle di più la forte, che i Lavoranti nell’oc- 
cafione fuddetta difcoprilTero un Teatro a foggia di 
architettura Greca, per quanto giudicar fe ne può 
dagl’ infegnamenti , che ci ha lafciati Vitruvio . In 
fatti i fuoi gradini , che afcendono al numero di ven- 
tuno fcparati , e divifi non fono di fette in fette per 
mezzo di una fcala , come appreffo i Romani era io 
ufo ; ma bensì contigui , e di un feguito ed ordine 
ìHeiTo : forfè chi fa , fe fi facelTero delle fcavazioni 
fra i fette piccioli fcalini che dividono ugualmente i 
gradini , fi troverebbero de i vafi di terra o di ra ne, 
de i quali i Greci fi fervivanoper raddoppiare la VO' 
ce degli Attori . 

Qucfto Teatro ha 290. piedi di circonferenza 
efieriore ; 230. poi interiore fino alla Scena ; 160. 
di larghezza efieriore , e 150. interiore : il luogo 
della Scena era circa 72. piedi di larghezza , e. 30. 
folainente di altezza ' . 

La figura di quello Teatro è fomigliante a quel- 
la che avevano i Teatri dell’ antichità ' , cioè a dire 
rapprefenta la forma come di un ferro di cavallo , o 
,per meglio dire , di un femicircolo nella parte in- 
teriore del quale vi fono ventun gradino, ciafcuno 
Hercul. B de 

(i) Quelle mifure non tornano fecondo il giudizio di alcuni, ehc 
fui luogo fteHb hanno fatto diligenti olfervazioni . Vedanfi i Mar- 
chefi UaSci , e Venuti . Vedali la protefta del medelimo Autore qui 
poco apprelfo. 

(zj Quella deferizione in poco differente guifa lì porca tradotta 
dal Francefe dal Sig. Marchelè Venuti nella parte li. delle Anti- 
chità d’ Ercolano pag.78. e fegiienci . 
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de i quali fi parte da un centro inedefimo j vero c 
però che il diametro del femicircolo fuddetto divie- 
ne ognora più largo > a proporzione che pe’ gradini 
fi afcende . Quello femicircolo poi termina con am- 
be le fue eilremità , o braccia , in un lungo quadra- 
to» divifoin tre parti . La parte di mezzo ha tutta 
la larghezza , che fi trova dal terzo gradino da baffo , 
fino a quello , che gli è oppofio dall’ altra parte , ed 
ha la fuddetta parte di mezzo nello sfondo una fac- 
ciata d’ ordine Dorico, nella quale vi erano tre riu- 
fcite . Non manca a quello Teatro il Tulpitum , 
ovvero ’Profctnium , luogo in cui gli Attori faceva- 
no mollra delle Comiche , o Tragiche loro rappre- 
fentazioni; il loro Voftfcenium poi comprendeva tut- 
to il didietro della mentovata facciata della parte di 
mezzo , come pure il didietro delle due altre parti 
del lungo quadrato , che prendevano la loro am- 
piezza dal terzo gradino da balTo , fin alla grande 
elienfione delle parti di tutto il Teatro . 

Apparifce a ncora lo fpazio , che fi ellendeva fra 
il Tulpitum' , ed i gradini del Teatro , cheé quel 
deffo che gli Antichi chiamavano Orcbejìra s e fic- 
come lì preffo è fiata ritrovata una confidera'oile 
quantità di legne ridette in carbone, ciò forfè fer- 
vir potrebbe di non lieve indizio , che quefio Tea- 
tro foflè fabbricato da i Greci ; poiché appreflb i 
Romani efiendo defiinata f Orcbejìra pe’ Senatori, 
e per le Vergini Veflali , fembra inutile in quel 
luogo r ufo delle tavole di legno , laddove i Gre- 
ci fi fervi vano beniflimo dell’ ufo delle tavole, ef- 
fendo da cffi defiinata Orcbejìra pe i fai ti e pe’balli. 

Tutta 
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Tutta la parte lupenore della fcena era guer- 
nita di un gran numero di pezzi di legno > i quali 
benché abbruciati , confervano molto bene la loro 
forma j potendo da ciò congeiturarfi , che quello 
Teatro aveva macchine che erano egualmente co- 
muni a i Greci , ed a i Romani . 

Appreflo i primi erano in ufo i voli , e le mu- 
tazioni di feene , quali fomiglianti alle nollre ; e fi 
fa che fra i Romani un Attore , che rapprefentava 
il volo d’ Icaro , avendolo imitato troppo bene > 
cadde a i piedi di Nerone, e lo tinfe del proprio 
fuo fangue . J 

Tre logge alzate 1’ una fopra 1’ altra non per- 
pendicolarmente , ma di modo che le loro mura 
interiori erano follcnute da i gradini , fervivano di 
portici per entrare nel Teatro, e per ivi acco- 
modarli . Il corridore di fopra corrifpondeva a i 
fette gradini , che erano in alto , i quali foli erano 
quelli che {lavano al coperto , e che perciò erano 
desinati per le donne . 

In fomma quello magnifico Edilizio era da 
per tutto rivellito dei più rari marmi dell’ Anti- 
chità , arricchito di colonne e di llatue, la maggior 
parte delle quali li veggono ancora ne i loro luoghi, 
e «i ben conlèrvate , che farebbe llato molto facile 
xillabilire in tutto la loro perfezione ; ma ficcome 
i lavori erano {lati cominciati lòtto la terra nel 
modo medefimo , che fi fcava una mina ; perciò è 
bifognato contentarli di trafportarne gli ornamen- 
ti , di modo che in oggi non reila più altro che il 
fodo di quella bella fabbrica , lotto uoa volta d’in- 

B 2 torno 
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torno ottanta piedi di groflezzà , formata dall’ in- ' 
durato bitume della Lava . 

Del redo non odanti alcune precauzioni che 
n fono prefe per conofcere efattamentc la pianta > 
di cui fi cerca qui dare un’ idea , non fì entra mal- 
levadore , che le mifure deno adblutamente giu- 
de ì poiché non edendo mai dato interamente nel 
tempo ideflb fcoperto tutto il Xeatro , non ci è 
dato permeflb il vederlo che a parte a parte . Que- 
de parti non fono date vifibili , che fucceflivamen- 
te , attefo che per votarne una , faceva duopo 
riempier 1’ altra , di modo tale che appena d pote- 
va attualmente vederne la metà . Non é quedo 
dolo r edifizio che d è trovato , ma ve ne fono di- 
verd altri , de’ quali ne farà fatta menzione nel ^ 
fuccedb di quede Notizie . 

Dopo la fcoperta del Teatro , d fe quell» 
dell’ infcrizione feguente * : 

L.AN- 

(t) Queft» Infcrizione ( che è una delle pih importanti > per 
dimoftrare , che in tal luogo era lituata la Città d’Ercolano , e che 
aveva un belTearro> capace come hanno alcuni Dotti ulfcrvato di 
ifi.in 1 a. mila perfone ) èftataqiii peOìmainente deformata > e 
mal copiata. Si veda il Teforo Muratoriaiio pag.MMxx i . i . c la de- 
fcrizione del Chiar, Sig« Cav« Marchefe Venuti nella Prefazione 
pag. XV» e XV !• e nella Parte 1 1 . pag. ; H. C59. e meritafede» 
avendole copiate fui luogo , fubito che furono trovate : Così in Ar« 
chitrave > ellratto in pezzi > poi riuniti . 

..A..MAMMI..RVFVS.n.VIR.Qyff. 3 EAlE.ORCH.. 

DE SVO 

,'In altro Architrave pofro all’ altra porta del Teatro , 

, L. ANNIVS . MAMMIANVS . RVFVS II. 

VIR. QVInQ.- TBA 3 L. O. . . 

P.NVMISIVS . P. F. ARCH. ... EC 
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L. ANNIVS.L. F.MAMUNVS. • 
RVFVS . II. VIR . QV INQ:_ 

THEATRO NVMISIVS. P. F. 

ARO HERCVLANEN 


11 marmo fopra il quale ellaé incifà > è tal* 
mente offefo , che non è ftata cofa poflìbile il rica- 
varla perfettamente . Quefta non fi riporta in qucfio 
luogo per altro motivo , che per provare ciò che 
fopra fi è detto , cioè che la Città fotterranea è ve* 
ramente Ercolano . 


Jf. V. 

Del Foro y e de i due Tempj contigui , 

» 

• • 

• t * 

E Sfendo fiati gli fcavamenti profeguiti con fol- ‘ 
lecitudine dalla parte di Portici , i manifatto-, 
ri s* incontrarono in una firàda larga circa 3^. pie- 
di > e fpóndeggiata dalla parte finifira , e delira da. 
due più alte firadelle adornate di portici > fotto de i 
quali le perfone a piedi potevano a beiragio cammi- 
nare al coperto . Quefta firada condufie i lavoranti 
a tre.edifìz} pubblici , due de i quali fono fra loro 
contìgui y ma il terzo > che è più grande degli altri, 
fi trova a dirimpetto di^quei due, e non è da elfi 
divifo > fe non che dalla larghezza della firada , la 
quale forma tra quelli un Atrio , o Vefiibolo che è 
loro comune , perchè efia é coperta in quello luogo 
da una volta , che conduce ugualmente fopra i tre 
mentovati edifizj . 

B 3 Adat- 
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Adattando il più confiderabile di quelli edifi- 
zj alla delcrizione , la quale Virruvio * fa de i Gin- 
nasj , fi riconofce fubito , che quello non é uno di 
elfi» quantunque vi fieno de i portici, che fi po- 
trebbero prendere per quelli , ne i quali i Sapienti 
davano le loro pubbliche lezioni : efler vi dovrebbe- 
ro inoltre Ephebeum , dove la Gioventù fludiava 
in particolare ; il Corycenm , ovvero ^podyteriutn , 
nel quale deporre fi folevano gli abiti da quelli , che 
attendevano a i Ginnadici efercizj , e finalmente il 
Xyflus pc’ Lottatori ; mancano di più in quello luo- 
go la "Palaflra , il Spharijlerium Balnea. iy Stadium. 
Quello edifizio in alcuni luoghi fi vede elTer felcia- 
to, laddove il Ginnafio non doveva efler tale . 

Siccome poi quello è quafi interamente allo 
fcoperto ) non vi è apparenza ne pure che fia una 
Bafilica t dovendo efler quella una certa fpeciedi 
edifizio pubblico fatto a volta , ed aver logge alzate 
fopra colonne con delle Officine da tutte le parti ; 
ciò non fi trova in quello edifizio di cui nói parlia- 
mo . Ha per altro nel mezzo due fpecie di Tribu- 
ne , le quali fi potrebbero giudicare come il luogo 
dove i Centumviri , o i Decurioni, e i Tribuni fede- 
vano per amminillrar la giullizia s ma ciò non balla 
per congetturare , che foflc una Bafiìica . 

■ Si potrebbe forfè fupporre con maggior pro- 
babilità , che quello foflc un Calcidico ; ma troppo è 
grande ’T olcurità in cui fiamo intorno alla natura 
di tal fabbrica , che denotavano gli Antichi fiotto 
un tal nome , Alcuni Moderni pretendono di pro- 
vare 

(i) Vitrav. , lib, XT. Cip xi. 
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vare dall’ etimologìa del nome , che folTè o il Tri- 
bunale delle monete , o il luogo medefimo dove fi 
batteva la moneta ; altri foflengono , che fpfle una 
fata del Foro , dove ftavano gli Avvocati , ed i Ret- 
tori . Frattanto fi prova da una infcrizionc trovata 
al principio dell’ ultimo fecolo ne i contorni di Por- 
tici , che vi era un Calcidico in Ercolano ; ' ma 

B 4 non 

(l) PrIDIB . K. MARTIAS . IN . CVR. SCRI- 
BENDO. ADFVERE CVNCTI . QVOD VERSA FA- 
CTA . SVNT . M. M. MEMMIOS . RVFOS . PAT . 

ET . FIL. ET . VIRI ITER . PEQVNIA . PON. 

CERALI . ET . CHALCIDICVM . ET . SCHO- 
lAM SECVNDVM MVNICIP. SPLENDOREM . FE- 
CISSB . QVAE . TVERI . PVBLICB . DECRETO. 
D. E. R. I. C. PLACERE HVIC . ORDINI . CVM . 
M. M. RVFI . PAT. ET . FIL. II. VIR. ITER . IN. 
EDENDTS . MVLIERIBVS . ADEO . LIBERALES . 
IVERINT . VT . EORVM . MONVMENTA . DECO- 
RI . MVNICIPIO. SINT . ADEO . DILIGENTES , 
VT . VITIEIS . PVNDERVM . OCCVRRERINT . 
IDQ. IN . PERPETVVM . PROVEDERINT PLA- 
CERE . DECVRIONIB. MM. MEMMIOS .RVFOS. 
PAT. ET . FIL. DVM . II. VIVFRENT . EORVM . 
POS.... M. ET . SCHOLAE . ET . CHALCIDIC. 

QVAE. IPSI . FECISSENT . PROCVRATIONEM . 

DARI . VTIQVE . SERVÓS . EIVS MPIVS . 

TSr NEGOTIO . P.RAEPONERENT . NEQVE. 

IN- 
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non è verififnile che quefto fofTc l’ editìzio feoperto 
nelle rovine di quella Città ; perchè d aperto in al- 
to i ciò che repugna all’ idea , che noi abbiamo co- 
munemente del Calcidico , che da noi fi fupponeco^ 
me una fuperba fala , fenza aflegnarle nè 1’ ufo , nc 
la cofiruzione . Sembra che Vitruvio fia di fenti- 
mento , che quella foffe ordinàriamente fituata all’ 
ellremità delle Bafiliche j d’ onde fe ne può inferi- 
re , che la fabbrica di cui fi tratta , non è un Calcl~ 
dico -, mentre non vi fi vede alcun fegno di Bafilica 
vicina > ed èifolata da tutte le parti , quando per 
accidente in antico non folTe fiata congiunta dalla 
parte dei fuo portico elleriore * cheè comune ai 
due piccioli Tempi . 

T Ulto ciò che fi olTerva nella llruttura di que- 
llo edifizio conviene al Foro civile , o giudiciale 
degli Antichi . Quello di Giulio Cefare ' in Roma» 

aveva , nella fua vicinanza i Tempj della Pace , e 

' * 

INDE. AEDVCI. SINE. DECVRION7M. DECRETO. 
ET. MM. MEMMIIS. RVFIS. PAT. ET. EIL. PVBLI- 
CE.GRATIAS. AGBI . QVOD .ITERATIONI. HO- 
NORI . EORVM. NON. AMBITIONEI. NSQVE. lA- 
CTATIONI . SVAE . DEDERINT . SED . IN . CVL- 
TVM *. MVNICIPI . ET . DECOREM . CONTVLE- 
RINT, 

^ Sicceme non fi è potuto x/f’Jere l' originale di quofl» infcrii.io- 
ne , ì flato neerfiario il riportare la eopia tale quale fi ì trovata 
Vedali Gialio Cefare Capaccio Stor. di Nap. lib. il. cap. ix. c 
il Reinefio Claffe vj i. niim.xv. pag. 48 Of Che dal Capaccio la ri. 
copiò , e la riferifee . 

(I) Donato lib. li. cap. XXI 1, ' 


( 
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tJi Venere . Quello di Augufto era contiguo ' al 
Tempio di Marte Vendicatore , e quello di Nerv* 
eraappreflb i Temp) di Pallade , e di Giano Qua- 
driceps . Ciafcuno di quelli Fori aveva de i portici, 
ed era adornato di un gran numero di ftatue * pede- 
ftri , o curu.li , e di alcune equeflri ; così nel prim o 
de i fudetti Fori era * quella di Giulio Cefare fatta 
da Lifippo in bronzo dorato . Trajano ancora * ave- 
va fatto collocare la fua nel portico ederiore del 
fuo Foro , dove ^ i Confoli fi convocavano il dì pri- 
mo di Gennajo per far la cerimonia della liberazio- 
ne dégli fchiavi . In fomma tutti quelli edifizj erano 
ugualmente dellinàti per amminillrare la giudizia- 
Se fi efamina adelTo il luogo di cui parliamo, 
agcvol cofa fari il riconofcere , elTere (lato quello 
in antico il Foro d’ Ercolano . Il fuo piano forma 
mn paralellogrammo lungo circa 228. piedi , e lar- 
go 132. Al primo afpetto fembra tollo , che quello 
fia un di quei Tempj , che gli Antichi chiamavano 
Teripteres , efl'endo circondato di colonne , che fo- 

flen- 

(i) STCtonlo fopra Augufto. 

(1) Onof. Panvino I Nardinì . 4 

(j) Svetonio , Topra Giulio Cefare . 

(4) Cedat equus Latiae qui contra Tempia Dionea. 

Caefarei frac fede Fori , quem tradere cs aufus 
Fellaeo Lylìppe duci } mox Caefaris ora . 

Amaca cervice culic > &c. 

Stazio Hi. 1. Sylvar, 

(5) Nam modo nos jam fefta votane » & ad Ulpia pofcunc. 

Te fora , donahis quos iibertace Quirices • 

Perge , Pater Pacriae felix , acque ornine faufeo 
Capeivoi vinfiure oovoi a'bfolve vetufeos . 

Sidonio jlfiptllir». * 

... Ammiano MarceU. Uh. 


» 
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7.6 Notizie 

(tengono le volte del portico , che gira tutto all’ In- 
torno nella parte interiore . Il mezzo di quello edi- 
lizio è fcoperto , cd il Tuo livello è circa due piedi 
pili baffo di quello del portico , a cui fi fale per tre 
gradini . A quaranta piedi in circa dall’ ingreffo fi 
trovano due quadrati , ciafcuno di i3. piedi di fac« 
data , appoggiati appreffo i portici laterali , ed 
aiti circa 4. piedi . AH’ efiremità vi é un quadra- 
to di 24. piedi da tutte le parti . Tre fcalini con- 
ducono) in quello quadrato , al fondo del quale vi 
è una lunga bafe fimile a i nofiri altari , fopra la 
quale vi erano tre ftatue di marmo : quella di mez- 
zo fi Ibfliene ne’ fuoi piedi , e rapprefenta Velpa- 
fiano, e le altre due alfife fono nelle fediecuruli; 
ma quelle fono imperfette , mancando a cialcuna 
di loro la tefia > la quale non è fiato polfibile > mal 
grado le più efattc ricerche , di poter fino al tempo 
prefente ritrovare . Sotto il portico di fondo , e 
difiintamente negli angoli , che uniti fono co’ por- 
tici laterali , vi fono due sfondi femicircolari , in 
ciafcuno de i quali vi era una fiatua di bronzo , 
una rapprefentante Nerone, e l’altra Germanico. 
La loro altezza fi efiende fino a 9 - piedi in circa , e 
fono di una efiraordinaria bellezza : le colonne che 
formano i portici interiori fono fino ai numero di 
4'2. comprendendovi ancora quelle degli angoli i 
cioè 17. per ciafcuna delle due parti , e 8. nel fon- 
do . Ad ognuna di quefie-colonne corrifponde una 
mezza colonna fofienuta da un pilaftro , ed alcune 
• fiatue di bronzo e di marmo erano alternativamen- 
te collocate tra quelli pilafiri . O fia che le prime 

fieno 


* 

t 
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fieno fiate firutte dall’ ardore delle Lave , o pure 
fieno fiate confuinate dal tempo , non fi è potuto di 
eflé altro ricuperare , che qualche rottame . Ri- 
^petto poi alle fiatue di marmo , quelle che erano 
nell’ ala finiftra fono fiate trovate alcune imperfette» 
ed altre intere ; ma quelle che adornavano la par> 
te delira , erano fiate levate precedentemente , 
come fi riconofce dagli antichi fcavamenti y che 
ancora fuflifiono . • 

Aveva la facciata cinque ìngrefli , due che 
conducevano a i portici laterali , e tre nella parte 
interiore . Quefti erano formati da quattro grofil 
pilafiri , prefib ciafcuno de i quali vi era una fia- 
tua equefire » due di efie erano di bronzo , e fono 
quafi interamente difirutte ; 1’ altre due erano di 
marmo , una delle quali è fiata così perfettamente 
refiaurata , che fa inarcare per lo fiupore le ciglia 
fino a i più culti Profeflbri dell’ arte , i quali la fti- 
tnano di gran lunga più bella, e maravigliofa di 
quella di Marco Aurelio fituata nel Campidoglio di 
Roma . Si vede dalla infcrizione fcolpita fopra il 
fuo piedefiallo * , chexjuefta era fiata eretta dagli 
Ercolanefi a M. Nonio Balbo . Non fi è di poi cofa 
alcuna fcopcrta del refiante di quefia fpecie di fac- 
ciata , la quale riefce al di là della volta » che co- 
pre il gran portico efleriore , comune a quefio 
grande edifizio , ed a i due piccioli Tempj , che 
• fono 

(l) M. NONIO . M. P. SALSO 
PR. PRO . COS 
. HfcRCYLANENSES 
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fono a dirimpetto . Era redifizio laflricato di mar- 
mo ; roa non era dentro adornato : le fue mura-' 
glie erano dipinte a frefco , una parte delle quali 
pitture diligentemente tagliate infìeme con la mu- 
raglia ) e di !ì trafportate nel Gabinetto di Sua 
Maeflà Siciliana , hanno fomminiflrato ad elTo i 
più rari e prezioiì monumenti , che di quell’ arte 
defìderar fi poteflèro . 

Non fi riconofee ora da quella deferizione « 
efière fiato quefio il Foro d’ErcoIano ? Niente 
manca per convincerci , vi fi trova tutto ciù'che 
difiingue quefia Torta di edifizj : fi è veduto, che 
il Foro di Giulio Cefare , e quegli di Augufio e di 
Nerva avevano nelle loro vicinanze differenti 
Tempi , e ve ne fono due in faccia dell’ edifizio di 
cui noi parliamo • Quelli non hanno alcuna cofa 
di particolare : la loro pianta rapprefenta un qua- 
drato lungo , e la toro grandezza è molto inegua- 
le . L’uno ha ifo. piedi di lunghezza, e 6 o. di 
larghezza ; e l’altro folamente 6o. di lunghezza « 
e 42. di larghezza . Il Sacrario è alla loro ellremi- 
tà: nel più grande di quelli Tempi il Sacrario è 
f^ori del quadrato ) e 1’ altare è nel mezzo , nel più 
piccolo poi il Sacrario è comprefo nel quadrato 
medefiroo , cioè a dire nell’ interiore del Tempio , 
e chiufo da un muro , che non ha che una fola aper- 
tura , dirimpetto alla quale era fituata la llatua 
della Divinità col fuo altare . Si può verifimilmen- 
te fupporre , che quella fia una fpecie di Cappella « 
che i Romani chiamavano ^Àicula . ^ 

Entrando in queft’ ultimo Tempio dalla fola 
, . - porta* 
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porta , die egli ha , la quale è nel mezzo della fac- 
ciata , fi trovano due altri altari , dove probabil- 
mente fi facevano i facrifizj ; e nello fpazio che è 
tra gli (lipici della porta , e le muraglie laterali del 
Tempio, vi fono due fpccie di picciole fale y che 
fono forfè il Donativum , dove fi dcponevano le 
offerte , e dove fi cufto divano i letti facri , i va- 
li , gl’ inftrumenti , ed altri utenfili proprj pe i (à- 
crifizj . 

Nella facciata dell’ altro Tempio vi fono due 
ingrefli , ed appreffo il muro efteriore che gli lepa- 
ra , è collocato un gran piedeftallo di circa dodici 
piedi di faccia , fopra il quale fi fono trovati alcuni 
rottami di un carro di bronzo : d’ onde fi giudica , 
che quefto piedeftallo fervilfe di bafe a qualche fta- 
tua curale . 

Quefti due Tempj fono coperti da una volta; 
i loro muri interiori erano adornati di colonne,- 
tra le quali fi vedevano alternativamente delle pit- 
ture a frefeo , e gran tavole di marmo incalfate in- 
torno a i detti muri , fopra delle' quali erano incili i 
nomi de i Magifirati , che avevano prefeduto alla 
dedicazione del Tempio, e di quelli che avevano 
fatto la fpefa di fabbricarlo , o di rifarcirlo . Non 
è cofa da lafciarfi fenza ofiervazione , che quella 
forta d* infcrizioni fi è trovata nelle parti laterali; 
il che fa conofeere , che non fi ponevano femprc 
nella facciata , come fi crede comunemente . 

Quelli che cercheranno per Tavvenire di cer- 
tificarfi di quefte riferite deferizioni col portarli fo- 
pra i luoghi medefinai , relleranno forft noaravi-. 
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gliati di non riconofcervi quafì alcun vcQigio nè 
del Foro > nè de i due Tempj vicini ; ma dovran- 
no ricordarli , che a mifura che fi fanno nuovi Ica- 
vamenti , fi riempiono gli antichi , come fi c già 
^ctto per l’ava n ti. 


jr. VI. 

Utile Cafe , t Strade d’ £rcolano . 

F ino al prefente non fi fono ritrovate in Ercola- 
no cafe , le quali meritino una defcrizione par- 
ticolare . Tutte quelle > che fi fono fcoperte per uno 
fpazio di circa 300. pertiche di lunghezza , e 150. in 
circa di larghezza , pajono di un’ architettura mol- 
to uniforme . La Colonia d’ Ercolano era obbli- 
gata al loro mantenimento per differenti leggi , 
e tra le altre per quella di Claudio'} e di Nero- 
ne 

(l) CN. HOSIDIO . GITA . L. YAGELLIO . 

COS. X. CAI,. OCTOB. S. C. 

Cum proTÌdentia opcutni Principic . teftis quoque urbis noftre . & 
tocius Icaliae aetcrnitati profpexerit. quibusipre non folum prae- 
cepto aupuftiflìmo . fedeciam excmplo fuo prodeflet . convenìretq. 
felicitati faeculì inilantis proportioni publicorum operum . etiam 
ptivatorum cuAoJiae . deberentq. ablHucre fe oitmes cruentilRno 
genere negotiationis . ne inimicillìinam pace faciem inducerent 
Tuinis domum villarumq. piacere . fi quis negotiandi cauta emitTet 
aliquod aedificiam.iu diruendo plus acquireret. quam quanti emif- 
fet . cum duplam pecuniam qua mcrcatus cam rem efièt in aera in- 
ferri ucique . de co nihilominus ad Senaciiin referrctur . cumque 
acque non oporteret malo exemplo vendere quam emere . vendi - 
tores quoque coerecrentur . qui feientes dolo malo centra hanc Se - 
;iacHt voluntaccm vendiditTcnc . piacere tales venditione* irritai 
! 
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ne ' , Incile lopra tavole di rame , che fono (late 
trovate inchiodate in un muro , nello fcavar la ter- 
ra 


Aeri . ceterum teftari Senacnm dominio conftitiii . qui rerum fua- 
rum poficlTores futuri aliqnas partes earum mutaverint . dum non 
ncgocìacionis caufa id faàum cenfuerint . 

In Senatu fuerunt ccc< i.xxxiii. 

<‘) VOLVSIO . P. CORNELIO . COS. VI. NON , 
KART. S. C. QVOD . Q. VOLVSIVS . 

P. CORNELIVS . VERSA JECERVNT DE . 
POSTVLATIONE . NECESSARIOR. 
ALLIATORIAB CELSILIAE . . 

Q. D. E. R. F. P. D. E. R. I. C. 

Cum S» C. quod fafldm eft Holiiio Gcta . L. Vagellio Cof. clarifiS- 
mis viris ante X. K.O&. autore . D. Claudio .cautum eflet ne qui* 
domum villamve ditueret . quod fibi aJquireret • neve quia nego- 
tiandi caufa eorum quid emeret venderetve i poenaqite in empio- 
rem qui adverfuf id S. C. feciflct . conftituta effet . ita vel is qui 
quicquid emiflet duplum • ejus. quanti emiflet . in aerarium infette 
cogeretur • & cjus quam vcndidilTct irrita fieret venditio . de iìs 

autem qui tcrum fuarum polfelfores futtirL. aliquas panca earum 
mutaflent . dummodo non negotiationia caufa mutalfcnt > nihil effet 
novatum . & neceffarii Alliatoriae Celfiliae uxoria Attil. Luperci . 
ornatidimi viri . expofuiflent buie ordini patrem ejus Alliatorium 
Celfum emiffe fundos cum aedificiis in regione Mulinienfi • qui vo- 
carcntur Campi inatri . in quibua locis meteatus • . . .fupcrioribus 
folitua effet temporibus . jam per aliquod defiiffet haberi • eaque 
acdilicia longa vetuftatc dilaberentur . ncque refa&a ufui effent fu- 
tura . quìa ncque habitaret in iis quifquam . nec vellet in deferta 
cruencia commìgrare ne quid fraud. multae . poenacq. effet CelC- 
liae • fi ea acdificia • de quibua in hoc ordine a^um effet • aut de- 
molita fuiffent • aut ea condi tione • five per fc. fìvccum agris ven- 
dididcc • aut emptori fine fraude fua ea deftruere tollcreque li- 
(crct . 


In 
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ra alcuni anni fono all’ intorno della Torre del 
Greco ; quello prova , che la Città d* Ercolano ft 
eftendevaal meno da quello Borgo fino a Portici i 
ma la fua larghezza non poteva elTer che mediocre, 
elTendo riferrata tra il monte Vefuvio , e la riva del 
mare . 

La maggior parte di quelle cafe erano al di 
dentro dipinte a frefeo : in alcune vi erano de i qua» 
dri ricavati dalle favole , o dalle illorié , e fua Mae- 
llà Siciliana ne ha fatto di quelli trafportare tanto 
quanto è flato polfibile : moltilfime però di dette 
Pitture non erano compolle che di un folo colore , 
ordinariamente rodo , ed avevano piccioli fregj, co- 
me larebbéro uccelli pofati lopra cordicelle , ovvero 
appefi pel becco , o pe i piedi ^ vi fi vedevano pari- 
mente altri animali , ed alle volte ancora de i fiori . 

Tutte le llrade fono tirate a livello , ed hanno 
da ambe le parti laterali due più alte llradelle , che 
{ervivano di comodo alle perfone a piedi • Quelle 
fuddette llrade fono lallricate con gran pietre , che 
fono del tutto limili a quelle , con le quali fi lallrica 
la Città di Napoli ; elTendovi da ciò tutto il luogo 

di 

In futurum aucem admonendos caeccros effet ut abrclnercnt fc 
a tam focdo genere negociacion. hoc praecipue faeculo • quo exci- 
tari , novari , ©mari in univerfa quibus felicitas orbis terrarum 
fplenderet • magis convenire . quam ruinis aedifìciorum aliain par- 
tem deformem Icaliae «... & adhuc rccinerc priorum temporum • 
ita ut diceretur feneftute a£tum . . • . cenfnere in Scnatu • 

Si farebbe dejiderato di poter correggere /opra /’ originale i di» 
fetti , che fono feorf nella copia di quefie legi , ma le tavole fopra 
le quali ejè erano /colpite , fono andate in tante mani , che non fi 
fa piu dove fi trovino prefentemente . Vedafi il Reinefio claflfe vii. 
fium.xi. e piu corretta nelle Doniane claiTe il. num. 46 , pag,fi’4. 
ad U Capaccio Stor. di Nap. lib, 1 1 . cap. i x. 
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»Ii credere , che elle fien tratte dalla medefima cava, 
cioè a dire da qualche Lava del Vefuvio . 

Quella i'coperta è una manifella prova dell’er- 
rore , nel quale fono caduti gli Autori , che hanno 
fcritto , che 1 ’ eruzione feguita Cotto T Imperio di 
Tito era la prima , che il Vefuvio avelTe fatta . Ma 
ciò che compie di dimollrare , che molto tempo 
avanti di Tito quella montagna fi era accefa > fi è 
la deferizione , che gli Antichi ^ci hanno lafciata 
icritta. • * • 

Quefto luogo dice Dionifio d’ AlicarnalTo ] ‘ 
s' apptUa Vhlegreen , perchè vomitava per l' addìe~ 
tra , come /’ Etna in Sicilia , una quantità di fuoco ,fi 
chiama in oggi Vefuvio , e conferva molti fegni de i 
fuoi incendj . 

Strabone deferive così quella montagna ^ : Il 
monte Vefuvio è circondato di maravigliofe campagne, 
eccettuata la fommità , che è interamente fterile , 0 
che fembra coperta di cenere : vi fi vedono parimente 
delle caverne , le aperture delle quali 0 fon nere a ca- 
gione del fumo , o di color di calcina a cagione del fuo- 
co ; di maniera tale che fi direbbe , che quefio luogo fi 
fojfe altre volte accefo , e che fojfe un Vulcano , il qua- 
le dopo fi fojfe ejlinto per mancanza di materia com- 
bujlibile . 

Si racconta , f dice Vitruvio ] * , che antica- 
mente il Vefuvio gettava molto fuoco , e che indi ab- 
bia fpinto una gran quantità di fiamme verfo le cam- 
pagne . 

Vlntìq. Hercul. C Silio 

(i) Dionif. d’ Alic. lib. i il. 

(1) Yitruv. lib. il. cap. VI, 


(2) Scrab» Ub, v. 
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Silio Italico', il quale vifle folto Nerone, 
rapprefenta il Vefuvio come una montagna , ne i 
contorni della quale il fuoco ha cagionato gran dan- 
ni , e rovine. 

Stazio*, che fcriveva verifimilmen te avanti 
r Imperio di Tito, ci dà un’ idea molto dipinta dell’ 
eruzioni del Vefuvio . 

7{oi fappiamo , [ dice Plinio Secondo * , che un 
anno avanti la fcvifitta e la morte di Crajfo , cadde 
nella ^Lucania una pioggia di pietre e difcbiumedi 
ferro, che erano JtmiliJTtme alle fpugne . 

Non manca chi alTeril'ce che nel Confolato di 
Cajo Marzio 111. e di Tito Manlio Torquato piovvero 
delle pietre a Spma , e che convertijft in notte il me- 
rigglo . 

QueHe pioggie pertanto di pietre e di fchiume 
di ferro, feguitel’una 422. , c 1’ altra 132. «nni 
avanti la rovina d’ Ercolano , non polTono elfer for- 
tite che dal Vefuvio , il quale ne fcaglia feropre del- 
le fimiii ne i fuoi incendj . Quello è ciò che Cappel- 
la col nome di ceneri . È’ dunque cofa da non porfi 
in dubbio , che avanti l’Impero di Tito vifblTcro 
fiate dell’ eruzioni , e non è da maravigliarC , che 
le ceneri Ceno arrivate nella Lucania ; ed ancora C- 
no a Roma ; mentre il Conte Marcellino * il Cardi- 

nnl 

(i^ Monjlrantur Ve/evajuga > atque in vertice fimm» 
Defafti fammis fcoptUi > fraSufque ruina 
Horts tircum . Sic. Sii. Italie, lib. vili. 

( 1 ) Haec ego Calcidicis ad te . Marcelle . fanabam 
Littoribus fi alias eum Vefvius egerit iras . 

Star., lib. 1 V. V. 4 . 

( 3 ) Plin. Sec. lib. V. ( 4 ) Jolìas ObCtqueos . de predigiis . 

($} Croniche del Conce Macellino • 
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nai Baronio ' , e Procopio * ci aflìcurano , che quel- 
le ceneri, le quali fori irono da quello Vulcano nell' 
eruzione deir anno 472* coprirono tutta l’Europa, 
c che quelle furono fpinte da i venti fino a Collanti- 
nopoli , dove ogni anno fe nc celebrava la comme- 
moraziorte il di di Novembre con pubbliche pre- 
ghiere . Dione ’ , e Agricola ♦ ci dicono ancora , 
che nell’ eruzione > la quale fece perire nel tempo 
inedelìmo Ercolano e Pompei > le ceneri furono 
trafportate fino nell’ Afirica , nell’ Egitto , c nella 
Siria . 

S. VII. 


Delle "Pitture trovate in Ercolano . 

L e pitture a frefeo che fi fono fai vate dalle rovi- 
ne d’ Ercolano , fi^rmano in oggi ne i Gabi- 
netti di Sua Maefià Siciliana circa 400. quadri di 
tutti i generi di grandezza , e fono la maggior par- 
te ancora frefche , come le foflero recentemente 
dipinte j ma fe però fe n’ eccettua al fommo una 
dozzina , le figure della quale fono quali di una 
grandezza giulia e naturale j le altre non hanno 
che dieci fino a dodici pollici di altezza , a cui cor- 
rifponde una larghezza proporzionata ; e tali qua- 
dri non rapprefentano altro che Amorini , bellie 
falvatiche , ed uccelli . Quefti piccioli pezzi , 
quantunque fieno tutti prezìofi , non fono però da 

C 2 porfi 

(i) Annali del Baronio . (a) Procop. lib.i 1 1. cap.iv» 

(}) Dion. lib. xxxTti. {4) Ciorg, Agric. /te natura eerunt, 
iuaeaffumt interra, Ub.yi. 
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porfi in comparazione co i grandi . In quefli ultimi 
Ve figure fono difegnate con tutta la perfezione 
dell’ arte , e con tutta la vivacità di una bizzarra 
fantafia : vero e però > che poche fon quelle , che 
abbiano le colorite carnagioni perfette; ofia di- 
fetto della pittura , o fia che quella ^ofTa elTere (la- 
ta alterata dal tempo , il colorito non è bello , ef- 
fendo troppo rolTeggiante , e le fue digradazioni 
(bno rare volte conformi a i precetti dell’ arte. 

Un folo colore forma per lo più il campo di' 
detti quadri ; quelli che fopravanzano nella (lima 
e nel merito gli altri, fono un Ercole nudo di gran- 
dezza naturale ; un Satiro che (Iringe una Ninfa 
colle fue braccia ; Tefeo col Minotauro edinto a i 
piedi , con fanciulli e vergini intorno , che gli ba- 
ciano le mani e le ginocchia per ringraziamento : 
Virginia accompagnata da fuo Padre , e da Icilio 
fuo fpofo , nel mentre che M. Claudio la richiama 
avanti il Decemviro Appio j e Chirone finalmente 
che infegna fonare la lira ad Achille . L’ artifizio , 
il dileguo ed il gufio di qued’ ultimo è (opra gli 
altri tutti ammirabile ed ifquifito . Generalmente 
parlando fono tutti quedi quadri di gran lunga me- 
glio cenfervati, chela famofa Pittura Aldobrandi- 
na , la quale per queda feoperta perde in gran par- 
te quel pregio di rarità , che per l’ avanti vantava . 

Non vi è che un folo di tali quadri , ‘ il campo 
del quale formi una Profpettiva , ma ciò bada per 
altro per renderci perfuafi , che queda non era o 
del tutto ignota , o poco conofeiuta appreifo gli 
Antichi , come (ì crede fra i Moderni ; Ebbene ci 
• ^ - dU 
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difinganna bailevolmente l'opra una tal cofa la te- 
fìimonianza di Plutarco , di Vitruvio , e di Suida . 

. Quelli ci dicono che Agatarcp .di Sanao, il quale 
fiori in Atene verfo T Olimpiade 75., in grazia di 
•Efebi Io inventò le decorazioni del Teatro fecondo 
tutte le regole della Profpettiva , fòpra la quale egli 
ancora ne compofe un trattato * In Tralles Città 
della Lidia , celebre pel fuo Tempio della Vìtto- 
^ ria , e pel decantato prodigio , che fi pretende ef- 
fervi feguito avanti la guerra Farfalica , il Pittore 
Apaturio aveva fatta una decorazione di Teatro a 
tenore delle leggi di una bene intefa Profpettiva . • 
Alcuni de . i fopra lodati Quadri non fono 
.compofti che di due colori : in altri fene oflervario 
tre e quattro , e fe ne ammira uno a frefeo , che 
rapprefenta femplici rabelchi di fiori di differenti 
fpecie , ed é arricchito di tutti i colori . 11 verde ed 
il turchino hanno luogo in quelli ,• cóme in molti 
altri Quadri . E’ dunque fenza fondamento ciò che' 
fi è creduto fin qui > cioè che quelli due colori fofr 
fero dagli Antichi ignorati > follenendo alcuni Mo** 
derni, fondati fopra un palTo di Plinio che gli 
•Antichi avelfero foltanto cognizione del bianco di 
Milo , del giallo di Atene , del rofib di Sinopi nel 
Ponto , e del femplice nero / Pare però che quello 
palTo fia interpetrato in un fenfo , ,pìu del dover li- 
mitato • Plinio ha detto , è vero , che a fuo- tempo 
i Pittori fi fervivano di quelli quattro colori , ma 
non però che quelli folfero i.foli , che Tempre erano 
in ufo . Quello Filofofo al contrario nel parlare di 

C 3 quei 

O) Flin. libi XXXV- cap# VII. 
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quei colori , che Poiignoto e Micone impiegarono 
in dipingere il portico d* Atene» detto Toecile * , 
diftingue tre fpecie di torchino > le due prime d’E- 
gitto e della Scizia > e la terza di Spagna e di Poz- 
zuolo . Riferifce ^ in altro luogo che era in grande 
{lima pre(To gli Antichi il colore di porpora di que- 
lla ultima Città , e veniva preferito a quello di Ti- 
ro ) della Libia , e della Laconia . Finalmente non 
fi può concedere agli Antichi il conofeimento del 
giallo e del turchino , fenza convenire nel tempo 
roedefimo , che ad efli folTe noto il cidor verde » il 
quale fì compone di quei due colori ; feoperta trop- 
po facile a rintracciarli , e che noi fenza la taccia 
d’ ingiudi {limatori del merito degli Antichi , fo- 
{lener non polTiamo che folTe ignota ad uomini cosi 
jndudriofi * e che facevano un ufo si frequente della 
Pittura . 

Del redo non renderà maraviglia il veder le 
Pittore a frefeo d’ Ercolano sì ben confervate , fo 
fì farà ridedlone , che non podbno edere date mol- 
to tempo efpode alle ingiurie dell’aria; bifogna 
però confedare, che ede fodero modernidìme quan- 
do furouo fepolte fotte le ceneri , o fatto la Lava 
del Vefuvio ; mentre la Pittura a frefeo era allora 
poco men che nafeente in Italia , dove fu inven. 
tata da Lodio ^ , fotte 1’ Impero d’ Augudo , la 
morte del quale non ha preceduto là rovina d’ Er- 
colano > che di circa fedàntatre anni . 

Nonècofa da lafciarlì fenza odervazione» che 

que- 

0 

(1) lib. xxxi I i.cap. XI 1 1. { 2 ) Lib. xxxv.cap. y 1. 

ti) Plinio lib» XXXV. c3p. X. 
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quedo Ludio fu il primo che dipinlè in Roma de i 
piccioli paefi , e fecc^ lavori di Architettura fopra 
le muraglie . Q^ale idea potrebbe!! formare di què- 
de opere > fe non 11 ammettelTe agli Antichi 1’ ufo 
del verde > e della Profpettiva ? 

S. Vili. 

» De i Mofaici . 

N on corrifpondono agli altri bei monumenti 
di Antichità ritrovati in Ercolano i lavori a 
Mofaico , che in pezzi condderabili è riufcito po- 
ter ricavare di mezzo a quelle rovine . Si vede al 
primo afpetto che ed! fono fenza gudo , fenza dife- 
gno y e fenza varietà di colori : non contengono* 
che fregi rozzamente fatti * e de i quali non lì può 
dare una migliore idea -, che paragonandoli a i ra- 
befchi dei tappeti di Turchìa. Una tal forta di 
Mofaici è di gran lunga lontana dalla perfezione 
di quelli , che lì fanno nel Vaticano di Roma * 
d’ onde fi può giudicare * che di edì gli Antichi ne 
£icedero ufo per adornare le loro calè , o i pubblici 
loro edilizi ; e quedo è ciò che Vitruvio chiama 
'Pavimenturr. feilìle . Ne facevano ancora alcuni 
piccioli quadri molto delicatamente lavorati * ma 
fcmpre imperfetti * poiché edì non mettevano in 
opera altro che pietre naturali ne i loro lavori a 
Mofairo , e prelèntemente fi adoprano pietre coro- 
polle > alle quali fi danno tutti i colori fecondo che 
il bifogno , ed il buon gullo richiede . ' 

C 4 
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I X. 

Lelle Statue . 

Q Uanto è fiata cofa vantaggiofa e piacevole il 
rimirare il copiofo numero di Statue ritrova- 
te in Ercolano , altrettanto deplorabil cofa è fiata 
il vederle in gran parte offefe ed imperfette . Quel- 
le di bronzo erano quali tutte fchiacciate , o infran- 
te , e della maggior parte di efle appena fi fono po- 
tuti falvare alcuni più ragguardevoli pezzi . Il 
metallo poi è talmente alterato , che di tutte le 
Statue non fe ne fono potute refiaurare perfetta- 
mente fe non che cinque , e guefie con fomma dif- 
ficoltà . 

Eflè rapprefentano Nerone, c Germanico, 
come fi è detto di fopra ; Claudio , e due Femmi- 
ne r delle quali s’ ignorano i nomi : ne per altra ra- 
gione fi giudica, che le prime rapprefentino Ne- 
rone , e Germanico , fenon fe per la comparazione 
delle loro teflc con quelle che fono fopra le Meda- 
glie di quefi’ Imperatori . > 

Siamo fino al prefente in una dnbbiofa ofcurl- 
tà intorno alle Statue di marmo , eccettuata un’A- 
talanta , un Vefpafiano , un Mammio Maffimo , ri- 
conofciuto dalla infcrizione ‘ fcolpita fopra il fuo 

• pi®* 

. (l) l MAMMIO . MAXIMO 

V... . . AVGVSTALI 

MVNICIPi S ET^INCOLAH 
• - AERE -CONLATO . 
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piedeflalioj ed alcune altre della famiglia Nenia . ' 

Semplici congetture poi fi formano foltanto fopra 
le altre > la maggior parte delle quali fono Confo- 
lari . Due , che alTife fanno fopra la loro fedia cu- I 

rule , e che fi tono trovate nel Foro , vengono pa- 
ragonate a ciò che F Antichità ci ha lafciato di più J 

perfetto in quello genere; le altre tutte poi fono I 

moltilfimo fiimate , in fpecie Atalanta , dove pare I 

che fi riconofea il marmo e lo fcarpello Greco . j 

Si lavora attualmente per refiaurare una Sta- 
tua equeflre , ritrovata nell’ ingrelTo del Foro > 
poco lungi da quella che fu eretta a M. Nonio 
Balbo . 

Siccome poi gli feavamenti fatti fino al pre- * 

fente non fi efiendono che fopra la minor parte 
d’ Ercolano ; così fi può prefumere con molta pro- 
babilità , che racchiuda dentro di fé altre Statue 
ilrefiante clìe è fepolto di quella Città . E’ cofa 
certa , che gli Ercolanefi ne avevano eretta una a 
L. Munatio Concefiiano , mentre abbiamo una te- 
ilimonianza di ciò in una infcrizione ' , che a forte 
‘ fu 

(l) L.MVNATIO.CONCESSIANO.V. P. PATRONO. 

COLONfAE. PRO . MERITIS. ElVS. ERGA. CIVES. 

, MVNIFICA .LARGITA TE . OLIM . HONOREM 
DEVITVM . PRAESTANTISSIMO . VIRO . PRAE 
SENS . TEMPVS . EXEGIT . QVO . ETIAM . MVNA 
TI . CONQISSIANI . FILI . SVI . DEMARCHIA 
CVMVLATIORE SVMPTV . LIBER ALITATIS 

A 

ABVNDANT1AM VNIVBRSIS.EXHIBVIT, CIVIBVS 
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fu trovata in occaHone di fare degli fcavamenti tra 
Portici , e la Torre del Greco . 

Fra le picciole Statue di bronzo > che gior- 
nalmente dagli fcavi fi traggono > ve ne fono mol- 
te , legnali fembrano elTere (late degli Dei Penati, 
o Lari degli Ercolanefi . Vi è un Mercurio , il 
quale tiene nella Tua naano delira una borfa piena y 
e nella (Inidra una tazza , fopra la quale vi è una 
teduggine : ciò forfè non è che un’ allegorìa per 
dimodrare che le ricchezze vengono a pa(fo di te- 
fiuggine , o per far conofeere folamente che quedo 
Dio era T inventore dell’ indroinento muficaie} 
chiamato da i Latini Fornix, e più comunemente 
Teftudo , a motivo ,che la fua forma aveva qualche 
fomiglianza con qued’ animale ' . 

I Bulli di marmo più belli e dimabili , de i 
quali lì d fatto acquido , fono un Giove Ammon» , 
una Giunone, una Pallade , una Cerere , un Net- 
tunno, un Mercurio, un Giano con due volti , 
una piccola Femmina , ed un giovane Romano por- 
tando al collo la Bolla d’ Oro , che gli cade fopra 
il petto . Queda non ha la figura di cuore come la 

r rap- 

OB . QVl . TESTIMONIA . AMORIS . SINCERISSI 
MI . REG. PRIMARIA . SPLENDIDISSIMA 
HERCVLANENSIVM . PATRONO . MIRABILI 

STATVAM . PONENDAM . DECREVIT . 

§2^cJìa iti/èrix.iont » attualmentt Affrtjjti Keligiofidi S.An^ 
tonto in ììafoli , in un muro che comunica con due Cortili • 

(i) Può anche tal fìmbolu della tertnggine denotare Mercurio 
Sotterraneo , o Infero , che aveva la foprancendenza de’ morti > 
e li credeva > che gli accompagnalTe all' altro mondo . 
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rapprefentano alcuni Moderni , ma forma un ova- 
to regolare , che non ha più di un pollice di lar- 
ghezza , Cedici linee di altezza , e quattro di grof- 
iezzi . Quindi è che una tal Bolla è molto diffe- 
rente da quelle che fervivano di ornamento a i 
Trionfatori , mentre quelle avevano almeno due 
pollici e mezzo di diametro) e quelle erano affolu- 
tamente sferiche . 

Scarlì fono però i baff! rilievi » che è riu- 
fcito di ritrovare , e di così mediocre artifizio , che 
non meritano altra cura , che quella di averli fol- 
tanto accennati : quel Colo che è degno di qualche 
attenzione» rapprefeota unfacrifizio . 

ir. X. 

Delle Medaglie . 

S Ono flati così fecondi di Medaglie gli {cara- 
menti d’ Ercolano, che fomminillrerebbero una 
vafla materia per tefTere una ben lunga differtazio- 
ne a parte ; ^ma noi ciò non oftante ci fludieremó 
di compendiare, in breve i pregj più (limabili delle 
medefìme . Le Coufolari , o quelle dell’ alto Im- 
pero , che formano il numero maggiore di effe , 
fono lavorate Copra tutti i generi di modelli , « 
compofle di tutte le fpecie di metalli . 

Benché le Medaglie di fimili tempi fieno mol- 
to comuni , potrebbe darli il cafo » ciò non oilan- 
te ) che fé ne ritrovaffero tra effe alcune delle rare » 
o pe’ rovefci 3 o per le forme » o per le iaferizioni . 

Ci 

t 
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Ci poflìamo frattanto Infingare , che 1’ antico 
Ercolano col tempo ci arricchirà ancora di qualche 
Medaglia efprimente Ottone . Una sì fatta fperan- 
za par molto ben fondata , perché nello fcavare fi 
ritrovano giornalmente delle' Medaglie di tutti 
gl’ Imperatori , che lo hanno preceduto , e di quel- 
li che fon venuti dopo di lui fino a Tito e Domi- 
ziano > i quali comprendono i tempi di tutto 1’ aito 
Impero . E’ vero che i quattro primi Imperatori 
fono meno numerofi di Medaglie che i loro luccef- 
fori ; ma fi trova una fuflìciente quantità delie 
raedefime , rapprefentanti Claudio , Nerone , Gal- 
ba , alcune Vitellio , e molte Vefpafiano , e Tito . ^ 

Quelle di Nerone meritano poca attenzione , 
eccettuandone una di bronzo : da una parte vi è 
la tefla di quello Imperatore , e per infcrizione : 
NERO. CLAVDIVS. CAESAR. AVG. GERM. 

P. M. TR. P. IMP. P. P. P. Il rovefcio rapprefen- 
ta un uomo a federe , nudo fino alla cintura , col 
re fi ante del corpo ricoperto di un drappo, addi- 
tando colla - mano delira una fpecie di caffa , e te- 
nendo dalla finiflra un timone : avanti di elfo vi è 
una femmina in ^iedi , che gli prefenta la cornu- 
copia , e vi fi legge intorno : ANNONA AVGV- 
STI CERES . Quindi vi è luogo da fupporre che . 
la figura affifa rapprelenti Nerone medefimo , te- 
nendo nelle lue mani il timone dello Stato , e che 
la figura dritta fia Cerere , la quale arrendendoli 
agli ordini di quefto Imperatore , fubito gli apre i 
fuoi tefori : tanto fembra indicare 1’ attitudine 
della fuamano dritta , che addita quella fpecie di 
I • ' calTa, 
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cafla , fìmiie allo Scrinium , che fi vetìe a i piedi di 
molte Statue Confolari . Le parole Senatus Conful- 
to , ovvero Ex Setiatus Confulto , non fi trovano 
nè nell’ exergo , nè nel campo del rovefcio . 

Le Medaglie rapprefentanti Vitellio fono da< 
per tutto molto rare ì fc ne fono però trovate mol- 
te di bronzo perfettamente belle , altre mezzane >- 
ed altre grandi . L’ infcrizione della parte d’ avanti 
è quafi lèmpre la medefima : A. VITELLIVS. 
GERMANICVS.IMP. AVG. P. M. TR. P. , 
ma i rovefci fon differenti: in alcuni vi è Marte 
che tiene l’afla dalia mano dritta , e porta l’ info- 
gna Romana fopra la fpalla finiflra , fenza infcri- 
zione : in altre vi è la Pace tenente da una mano il 
ramo d’ olivo , e dall’ altra la cornucopia con quelli 
motti per infcrizione : PAX A VGVSTI . Sopra il 
rovefcio di alcune di forma mezzana , e che rap- 
prefentano Vitellio , vi è una figura aflìfa , fofle- 
nendo col fuo braccio dritto una parte della fua 
velie , colla quale fembra che fi copra il volto > ed 
ha avanti di *iè un altare . Si legge intorno : SE* 
C VRITAS P. ROMANI , c nell’ exergo S. C. . 
• Fra le Medaglie di Vefpafiano ve n’ è una con 
quella infcrizione intorno alla tella : IMP. CAES. 
VESPASIAN. AVG. P. M. TR. P. P. COS. iTi. 
Il rovefcio rapprefenta una donna alfilà , che ap- 
poggia le fpalle prelTo ad una palma , Ha colla tella 
piegata e follenuta dalla fua mano , come una pcr- 
l'ona afflitta : fotto la medefima palma - vi è un uo* 
mo dritto , che ha le mani incatenate dietro la 
fchiena > e da una parte di quello fchiavo vi è un 

tro- 
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trofeo di armi , colf infcrizione : IVDAEA CA- 
PTA , e nell’ exergo S. C. 

Ogni medaglia che rapprefenta un fatto ifto- 
rico , o che filTa un Epoca , è un monumento cu- 
riofo ; ma quello acquida un nuovo prezzo allor- 
ché la forma è rara : tali fono quelle che hanno fo- 
pra fcolpiti i cocchj trionfali degl’ Imperatori . Le 
rovine d’ Ercolano ne fomminiflrano poche di que- 
lla fpecie , e parimente non fé ne riconofce 6no al 
prelènte fe non una fola di Tito . Si legge intorno 
alla teda di quedo Imperatore : T. CAES. VESP. 
IMP. PON. TR.POT. COS.n. GENS, enei 
rovefcio lì vede un cocchio tirato da quattro ca- 
valli di fronte , i quali fembrano dimodrare un 
paflb grave , e non già veloce ; quantunque il coc- 
chio fembri uno di quelli dedinati a i cord del Cir- 
co . Egli è perfettamente limile al cocchio rappre- 
fentato in bado rilievo fopra una parte laterale 
deir Arco trionfale , che fu eretto a quedo Impe- 
ratore dopo la fua morte per ordine del Senato e 
del Popolo Romano . Che che ne lia*, quedo coc- 
chio non denota punto i giochi Circenli , che Tito 
può aver fatto celebrare ; ma è un lìmbnlo di trion- 
fo , che gli fu accordato per aver conquidata la 
Giudea unitamente con Vefpaliano fuo Padre : 
quedo rovelcio è fenza infcrizione ; vi è folameme 
nell’ exergo il folito S. Q. 

La rovina d’ Ercolano è anteriore al regno di 
Domiziano; e pure ciò non odante li fono trovate 
delle Medaglie di quedo Imperatore : ciò fembrar 
potrebbe una manifeda contradizione ; non fi dee 

però 
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però lafciar di riflettere , che la maggior parte di 
queflc Medaglie furono battute folto i fuoi primi 
Confolati ; fe poi ve ne fono alcune del tempo che 
egli era Auguflo , fl può veri fimi I mente fupporre > 
che quelle foflero fiate perdute dagli opera) , che 
avevano fcavato anticamente in quefia fventurata 
Città , o per farvi delle ricerche , comtf fi ricono- 
fce dagli antichi fcavamenti , de i quali fi è parla- 
to , o per lavorare a fine di rimettere in piedi que- 
fia Città , conforme gli ordini che Tito aveva 
dati , come fi è fpiegato qui avanti . Ma ficcome 
quefio Imperatore fu tolto tanto prefio dal Mondo» 
che non potè mandare ad effetto la magnanima i- 
dea , e degna di lui ; cosi è cofa molto credibile* 
che Domiziano fuo fucceflbre avefle voluto emu- 
larlo nel fare incominciare i lavori ; ma che di poi 
gli faceffe interrompere e abbandonare > fpaventato 
dalia difficoltà di riufcire in una si malagevole ira- 
prefa . Frattanto quei pochi fcavamenti » che egli 
può aver fatto intraprendere * poflbno fervire di 
un fufficiente argomento * perchè fi trovino nelle 
rovine d’ Ercolano alcune Medaglie dell’ Impero 
di Domiziano . 

Non mancano ancora delle pietre incife * e 
di tutte le fpecie * delle quali molte fono legate in 
anelli d’ oro * di un lavoro grofiblano ; ma gl’ in- 
tagl) delle medefime fono filmabili * e quali fempre 
perfetti . 
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5. XI. 


Degl' Itijlruìnenti } ed altri 'Vtenfili dejlittatl 
a j Sacrifilj . 

S lccom^ gli Utenfili e gl’ Inflromenti deftinati 
pe i Sacrifizj non erano femprc i medefiini , e 
quelli che erano di un ufo generale 3 avevano nien- 
te di meno qualche differenza nella loro forma t 
fecondo la qualità de i Sacrifizj ; coti farebbe un 
impegnarfi in una troppo lunga e proliffa narrazio- 
ne , il deferiver qui tutti quelli , che fi fono ritro- 
vati nella Città fotterranca , e forfè troppo mala- 
gevol cofa T individuarne difiintamente l’ufo e 
la loro defiinazione . Ballerà il dire in generale 
che ve ne fono di tutte le fpecie : altari pe i facri- 
fizj , altari per le libazioni , altari portatili in for- 
ma di treppiede , efpreffi da i Latini col nome di 
^nclabris i Bacili , vali di bronzo detti Trafe- 
ricula , patere , vali per 1* acqua lullrale » altri 
per infondervi il vino , del quale fi afpergeva la 
tefla delle vittime > vali detti Simpula per le li- 
bazioni , feuri , coltelli vittimar) , urne i am- 
polle, evafi lacrimatorj &c. Una parte di quelli 
Utenfili fono di marmo , altri di rame; alcuni di 
terra cotta , e i due ultimi di vetro . 


§. XII. 
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. X 1 1. 

• • lìet’e Luctrne . 

* • 

G Lì antichi Poeti parlando d’ Ercolano \ ci 
. rapprefentano quefta Città , ed i fuoi con- 
torni * come il Trono di Venere. Per giudicare 
fino a qual fegno quella Dea ivi folTe venerata ^ 
non bifógna far altro che volgere uno (guardo alle 
ritrovate Lucerne , che in gran copia fi fono man* 
tenute illele nel ieno della difgraziata Città . Quel- 
le di terra cotta fono modelle , cioè a dire > mode* 
flamente in elTe fono fcolpite le immagini , eccet- 
tuandone una piccola , dove fi vedono quelle inde- 
centi. figure , che gli Antichi denotavano colia pa>« 
xola generica ,di Spintria . Ma rifpetto alle Lucer* 
ne di rame, efie fono, altrettanti monumenti del 
continuo culto , che gli Ercolanefi rendevano a 
Venere ; e fi vede nelle loro differenti figure tut- 
tociò , che una fordida immaginazione può produr- 
re di piìr bizzarro, e nel tempo illelTo di più ofceno« 

^ntìq, tìercuL D iT. XIIL 

4 • • 

(i) Hic cfc pamplneÌ5 viridis modo Vcrviiis umbris i . ’ 

f'ren'crat hic madidos nobilis uva lacus . 

Haec juga > quam Nrlx colles plus Dacchus amavic j 
Hoc nupcr Satvri monte dederc choros . 

Haec Vencris fedes , Lacedemone ' gratior illi; 

Hic locus Herculco nomine claius crac.- 
Cunéca Jacent Hammis, & crifti merfa favillai 
Ncc lupe» TcUcnc , ^hoc licuiHc libi . 

M4rr/4/« Jfé» ir» 
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Degli ’Vten/tli famigHarj , t dì altre 
euriojttà trovate i» Ercolano . 


Q Uefta Città oltre le tante differenti cofeci 
Jjammioifira ancora molti Utenfili , de i quali 
gli Antichi fi fervivano nelle loro famiglie , o pe i 
loro piaceri . Fra le tavole ritrovate » la più fingo' 
lare è di un marmo color di ferro detto da i Latini 
Eafaltes : il Tuo piede che rapprelènta lo , è del me' 
defimo marmo > e fi congettura dal lavoro e dal di- 
fegno, che quella tavola potelfe elfer venuta dall’E- 
gitto . Non daremo a fermarci ad efaminare le al- 
tre curiofità> che confidono in cucchiarij urne , va- 
fi di differenti modelli e grandezze , lucerne in for- 
ma di candelabri , varj pezzi di ordegni da cucina , 
bottiglie di vetro , martelli , dadi per giocare i 
anelli , orecchini , e impronti > che pare potcffero 
fervire di figlilo agl’ Imperatori . La maggior parte 
di quedi Utenfili fopraccennati fono di rame , po- 
tendo rio Trrvir di prova , rhr il frrro non rra gran 


cofa in ufo appreflb gli Antichi . 

Si vede ancora ne i gabinetti di Sua Maedà 
Siciliana del grano e del pane degli Ercolanefi ì ma 
1’ uno e l’altro è ridotto in carbone molto duro» 
non avendo per altro la forma loro foderto veruna 
alterazione ■ 

Chi crederebbe , che dopo quafi diciocto fé- 
coli fi fodero con fervati nella Città fotterranea de- 
-V: gli 
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gU avanzi di iino ? Quelli fon neri per verità , ed 
ancora quafì putridi ; ma per altro fipofToao ma- 
neggiare lenza ridarli in polvere . 

Apparifee poi che perilTero poche perfone in 
Ercolano , attefo che non fi trovano che di rado gli 
fcheietri : fé ne feopri uno quattro , o cinque anni 
fa > che era flefo foprauna fcala / tenendo nella Tua 
mano una borfa per quanto fì è potuto didinguere 
dall’ impronta , che aveva ella lafciata d’ una fpecie 
di fmalto , dal quale ella era circondata , ma que- 
llo fcheletro aveva tanta poca confidenza , che non 
è dato posdbile il ricavarlo . 

Quella maravigliofa feoperta di antiche Me*« 
morie diverrà più ampia e più perfetta a mifura 
che ii profeguiranno i lavori ; ed i curiofi vi tro- 
veranno ogni giorno nuovi monumenti per fidare 
ì loro dubj fopra T Epoca di una infinità di fatti 
idorici , come ancora fopra gli ufi j le arti ^ e le ce- 
rimonie degli Antichi . 
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LETTERA PRIMA 

SCRITTA DA NAPOLI 

^ AD UN AMICO DI FIRENZE 

Tratta da ma copia corretta dal fuo Autore 
Letterato Napolitano [opra una quejlione 
fufcitata dalla *N^"^Ala Letteraria di 
N Firenze in data de' 4. Luglio 1749. 

Num. 27 > 

AMI CO C ADISSIMO. 

U N gran dibattimento ha cagionato a quedi 
Letterati di Napoli la Novella Letteraria 
di Firenze «in data de’ 4. Luglio 174^- 
num. 27. IneiTa il dottisHmo Autore in una Let- 
tera > che egli feri ve al Signor Giovannone di San 
Lorenzo y in cui (1 purga e G difende dal giudizio 
da lui dato fopr’ un Libro d’ un certo Tuo Amico di 
Cortona fopra Ercolano > che gli pareva pieno di 
vi Goni ^ d* incoerenze > e di sbaglj notala! filGmi s 
viene a confutare ciò che lo Scrittore Cortonefe 
ha opinato di Retina) o Ga ReGna , fpiegando la 
Lettera di Plinio il Giovane , e dubitando forfè 
un poco troppo arditamente ) che ci Gano Gate due 
Retine o ReGne , una fotto Mifeno ) e 1’ altra fott© 
Ercolano ì. adducendol* opinione dei Ferrari > del 

£ 2 Cel- 
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Cellario , delBaudrand > e del Sig. Propoffo Anton 
Francefco Cori niedefìmo , e dando un nuovo fìgni- 
ficaio al pa(To di Plinio > non ufando 1’ eruditisfimo 
Scrittore quella riflesHone e diligenza > che avrebbe 
forfè ufato, fe fofle (lato alla villa del Luogo, o 
aveffe data meno fede agli Scrittori Oltramontani 
da lui citati , i quali non ne polTono faper di più 
de’ propr) abitatori del Paefe , per quanta diligen- 
za 1 che abbiano avuto in compilare le loro opere . 
E poiché a molte delle controverlìe quà tenuteli io 
mi fon trovato prefente: anziché a dette controver- 
lie ci ho avuto anch’ io la mia parte ; mi é paruto 
bene di rendervi informato delle medefime per ri- 
ceverne il voftro giudizio ; perché a dire il vero , 
finora io non mi fon perfuafo bene di alcuna delle 
opinioni , che fono Hate addotte ; ancorché dotti , 
e valentuomini abbiano giudicato ; quantunque 
per altro alcuno fra di loro vi Ha , che mi faccia in- 
clinare a feguire la fua parte forfè più , che 1’ altro . 
£ per camminare con ordine farà d’ uopo il venire 
ad efaminare la Lettera decima fella del Libro fello 
di Plinio il Giovane, che ha dato motivo alla pre- 
fente Controverfia. Eccone le parole . 3ubet Li- 
iurnicam apiari : mibi fi venire una vellem facit co- 
fiam . Comanda , che lì metta all’ ordine là Libur- 
nica , e mi dice , fe voglio andar feco . B^fpondi 
Jìudere me malie , forte ipfe quod fcriberem de- 
derat . Glirifpolì, che più toHo io voleva rellare 
a Hudiare , e a fortuna egli medelìmo mi aveva dato 
da fcrivere . Fin qui non ci é dil&cultà veruna , ma 
ora incomincia tutto l’ imbroglio . ( Ecco la Iple- 

ga- 
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gazione , che aatmo alcuni al teiio , che (ìegue ap- 
preflb . ) Egrediebatur Domo , acctp'tt Codicillos . 
Estinte Clasfiarii imminenti periculo txterriti ( nam 
villa ea J'ubjacebat : nec ulla nifi navibus fuga ) ut 
fit tanto difcrimini eriperet . orabant . Era per 
ufcir di cafa , e ricevette un Biglietto > in vigor di 
cui i Clairiarj , che (lavano a quartiere a Refina « 
atterriti dal pericolo , che loro fovraflava ( imper- 
ciocché quella Villa Ila fotto al Vefuvio , nè fi po- 
teva fuggire , fenon per mare ) lo pregavano a libe- 
rarli da un^tanto periglio . 

In quella fpiegazione adunque i Codicilli fi 
prendono per Biglietti . Ne abbiamo degli Efempj 
preflb Cicerone medefimo . Così nella Lettera de- 
cima fcritta a Quinto Fratello : Epifiolam batic 
convitio effagitarunt codicilli tui : e le parole rr»pe- 
ret fe i fi fpicgano eriperet fe ipfos , della qual frafc 
in quel fenfo , in quel luogo , che 1’ ufa Plinio , 
non fo fé Tene farebbe fervito un altro Scrittore La- 
tino pel rapporto > che il /è può avere con Plinio , 
e co’ Clafiiar) j onde necclfariamente fe fi riferiva 
a’ Clasfiarii j vi avrebbe qualunqe buono Autore 
Latino aggiunto ipfos . A quella fpiegazione cre- 
dono > che corrifpondano le feguenti parole . Ver- 
tit ille confilium » ^uod fludiofo animo inchoave- 

rat , obit maximo . Ricevuto il Biglietto mutò 
penfiero j e fe prima voleva andare dove era il pe- 
ricolo per curiofità , ora ci andava , perché così 
richiedeva la Tua obbligazione . Che fece adunque 2 
Deduxit Quadriremes : adfeendit ipfe non Eptina 
modo , fed multi: ( erat tnim frequent amoenitas 

E 3 
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<»frf ) Itttnrus auxilium , Fece falpar le Galere e 
vi montò in perfona , non folo per recare ajuto 
a’ Claflìar) di Refina , ma anche a molti altri ; per- 
chè in, verità quella fpiaggia per la fua amenità era 
piena di popolo. A buon conto adunque Relìna 
non era a Mifeno , ma era nella Spiaggia piena 
d’ amene ville > ed era con e(Te molto foggetta 
all’ imminente pericolo del Vefuvio. Troperat il- 
lue , unde ala territì fugiunt ì rellutnque eurfum , 
reilaque guberaacula in periculum tenet : adeofolu- 
tus metu f ut omnes illìus mali motus , pmnes figu- 
rai , ut deprehenderat ocults dìBaret > enotaretque . 
Fa dunque vogare a quella volta d’ onde gli altri 
fuggono fpaventati , e colà drizza ilcorfo> e il ti- 
mone , così intrepido e fcevro dal timore , che tut- 
to quel danno con tutte le particolarità, come 
avea viiìo co’ propr) occhi era capace o a dettarlo 
o a fcriverlo di proprio pugno . Ed a buon conto 
ancora fi vede , che aveva l'eco il libro di memorie 
per ifcrivcre e notare, ciò che di prodigiofo e di 
raro egli fperava di vedere , e forfè per quefto acce- 
pit codicillos . Quella dunque èia fpiegazione c 
quello è il vero fenfo , che alcuni intendono di da- 
re a quella Lettera di Plinio . Su di che bifogna 
notare molte cofe • 

Primieramente è necelTario fapere , che di 
tutte le Città e Ville antiche, che erano quà a 
tempo de’ Romani , ne fono rimalli i nomi ancora 
e le memorie , e fi fa beniffimo , dove erano le vili* 
di Metello , di Pollione , di Lucullo , di Cicerone, 
e di altri Sonatori Romani, non che le terre popo- 
late* 
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late c le Città , che erano in grido , come Pom- 
pei > Erculano j ed altre . Ciò pollo > in quefle 
parti non ci è flato altro , ficcome ci è anche al prc- 
fente t che un folo luogo > che fi chiama Reflua , 
che viene a efler lontana da Mifeno da miglia di' 
ciaflette , fe fi prende per terra j e da dodici , fe fi 
piglia la via di mare . Quefla è pofla alle falde ap- 
punto del Vefuvio > lontana dalla Reai Villa di Por- 
tici intorno a un mezzo miglio , e dal mare lontana 
un altro mezzoj ma doveva forfè a’ tempi di Plinio 
eflere una punta di mare j fe però è vero , che il te- 
flo dica lattina Claijtarii , e che flgnifichi i Claflìa- 
rj di Refina , perchè queflo mezzo miglio > che cor- 
re dalla prcfente Reflua fino al mare è pieno di bi- 
tume impietrito e ufcito dal Vefuvio , e cha i Na- 
politani chiamano Lave j perchè flotto queflo vo- 
cabolo preflb di loro vengono tutte quelle materie, 
che fono fluide , ancorché coll' andar del tempo 
% indurifcano , e flotto quefle Lave y o fia bitume , 
fi fanno ora gli fcavamenti , e fi trovano , e fi fon 
trovati tanti monumenti di flacue , di pitture , di 
palazzi , e di altri edific) , che fono reliquie della 
venerabile Antichità . Si è controverfo da molti * 
fe dove fi fanno qucfli fcavamenti vi fla fiata fempre 
Reflua , ed altre amene ville , conforme accenna 
il paffo di Plinio > erat enimfrequens amosnitas ora » 
oppure fe quivi fofle flato Ercolano : Se ad Ercola- 
Uo fofle adiacente Reflua , come ad una Città un 
fobborgo ; e fe Ercolano fofle più là , dove ora è la 
Torre del Greco , come fi vuole da molti altri . Io 
per me non faprei « che dirmi fopra tal propoflto • 

E 4 eco- 
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e conofcó anch’ io , che non è da tutti 11 decidere 
francamente fu tal materia . molto più , che la Ta- 
vola Itineraria mette anche Oplonte i e quello nel 
mezzo tra Ercolano e Pompei ; onde lafcio a trat- 
tare quella materia al DottiUìmo Scrittore , il qua- 
le per ordine Regio ne Ha ora compilando la vera 
lUoria . E’ per altro da notarli , che T elTerfi negli 
feavamenti trovato il Teatro , Statue equellrì, 
egregie Pitture , e altri ornamenti fingolari , può 
far dubitare , che in quel luogo vi fofle qualche al- 
tra cofa più di Relìna , e forfè anche Ercolano me- 
delìmo j qualora II £HalIè il luogo > dove era Pom- 
pei j e folTe quello luogo , dove fi fanno gli feava- 
menti, in mezzo appunto fra Napoli e Pompei , 
In quello cafo farebbe forfè qualìchè indubitabile > 
che un tal luogo fulTe Ercolano , perchè dee ellère 
appunto nel mezzo tra Pompei e Napoli , come at- 
tclla Dionifio Alicarnallèo . Cosi nel Libro primo 
del*e Antichità Romana;. *Hp«xx«r <r< IvhJ'ì rà r» 
xar^ T»» IraSia, ateLita. ?0 cC\ito , xarcvjjrari t ^ i 
7a\/rlxi< aVT« opaTÒJ cZts ìg l/gupiar à^xxfTì , iica'- to7< @to7s 
•rat /ixaraJ t«» ^ ntxlxrxy Ixuvvjuoit avT» xrArar, 

irB» • róSM tittru travA«p(i7r« > » rvr tni Pttft.a.l<ti o/'xkpt(r« 
^ iifiìcu, x«^<v» t« Ai/utrar ir xavrì 

xo/pa "xx'» > S/xfA/a* . Le quali parole così 

fuonano nella nollra volga r favella . Ercole avendo 
accommodato tutti gli affari degl' Italiani , e avendo 
vifio ritornar dalla Spagna /’ armata fua navale fen- 
xa perderci un legno , e avendo fpej'o in fare i facri- 
fzj agli Dei la decima parte di tutte le fpoglie, aven- 
do parimente fabbricata una piccola terra con averle 
jpofio il fio nome , dove vi fava a fvernare la fua ar- 
matei 
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mata navale , la qual terra anche a dì d' oggi è ahi- 
tata dai ^^mani fra Vompei e Trapeli , con un Torto 
ficuro in ogni flagione , fe ne pafsò in Sicilia . Dal 
che chiaramente lì deduce , che Ercolano era nel 
mexxo tra Pompei e Napoli ; che aveva un Torto Jf- 
curo > e che appreflb a poco doveva eflere , o dove 
al prefente è Refina , o lì intorno . Queft’ ifiefib 
lo conférma Plinio nel Lib. i il. al Cap. v. metten- 
do Ercolano tra Napoli e Pompei , non cosi vicino 
a Mifeno . Liternum , Cuma , Mifenum , pontus 
Bajanum , Bauli , Lacus Lucrinus , ,^€vernus , 
juxta quem Cimmerium oppidum quondam , dein Tu-’ 
teoli Colonia Dicaarcbia dtéli , poflque Thlegrai 
campi , ^cberufia palus , Cumic vicina , littore au- 
tem T^eapolis , Herculaneum , Tompeii . Ma dove 
fi fanno ora gii fcavamenti farebbe appunto nel 
mezzo tra Napoli e Pompei , o li intorno , e i mol* 
ti , e nobilisfimi monumenti, che vi fi ritrovano 
danno certo indizio , che quelli fono avanzi non 
d’ una piccola terra , o d’ un angufio villaggio , o 
d’ un Palazzo deliziofo , ma di Città ben formata « 
perchè fi difcorre di Teatri , di Statue Equeflri , 
di pitture egregie , di Bulli , e di altri frammenti 
notabililfimi , dunque bifognerà dire( fecondo il 
parere di colloro ) che quello non polfa eflere altro, 
che 1’ antico Ercolano ; quale può efler beniflimo , 
che folfe attaccato a Refina , e che quello fofle un 
fubborgo, e forfè forfè il Porto medefimo d’ Erco- 
lano . Quel Bottina Clasfiarii ne potrebbe far du- 
bitare : perchè non dice Herculanenfium Clasfiarii , 
c fe allora fofle flato Refina il Porto d’ Ercolano : 

ar- 
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avrebbe molta ragione T autore della tefiè citata 
fpiegazione a dire, che CotiicUlos voìeffe dir Bi- 
glietto ì e che i Claflìarj di Refina , che erano , 
cioè , in Refina , Porto d’ Ercolano , pregavano 
Plinio a foccorrerli , e a venire a liberarli dal gran 
pericolo che loro fovraftava . 

Ma in quello cafo bifognerebbe fupporre una 
di quelle due cofe . La prima farebbe , che i Ciaf- 
fiarj llcfl'ero a Refina fenza le Navi , quando il Por- 
to dell’ Armata Navale de’ Romani era Mifeno per 
le fpedizioni , che fi dovevano fare nelle parti Occi- 
dentali ; e Brindili , e dipoi Ravenna per le Ipedi- 
zioni dell’Arcipelago, Marnerò , e parti Setten- 
trionali ; e quelli Porti erano capacilfimi per le 
navi , e per tutto ciò , che riguarda il loro arma- 
mento ed equipaggio : ficchè llando i Clalfiarj a 
Refina fenza navi , pregavano ora Plinio , che ve- 
nilfe a prenderli e liberarli dal pericolo che loro 
fovrallava . La feconda , che gli Equipagg) e guar- 
nigione dell’Armata Navale de’ Romani llelTe in 
un luogo , e le Navi in un altro ; perchè i Clafiiarj 
erano in Refina , e Plinio deduxit quadriremes dal 
Porto di Mifeno per andare a prenderli : lo che non 
farà così facile a dimollrarfi « elTendochè non fole- 
vano i Romani tener difcolli i Clasfiar) dalle loro 
Navi , molto più fe nel luogo, dove llavano di guar- 
nigione , vi fofl'ero fiate tutte le comodità di Porti , 
e degli altri bifogni neceflar) per 1 ’ Armata , come 
era appunto Mifeno , che era il primo Porto, che 
avefieroi Romani nel Mediterraneo. Per la qual 
cofa una tale fpiegazione patifce le fue difficuhà ; 

an- 
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ancorché quelli , che 1’ hanno addotta ne facciano 
pompa , ne abbiano ricevuta 1’ approvazione da 
loro Corrirpondcnti , e fi credano d’aver ritrovato 
un Mondonuovo , e d’ avere ennendato tutti gli 
Scoliafli , e tutti i Comentatori di Plinio» chela 
difcorrono fu quello palTo . 

Alcuni Cervelli bizzarri fi fono avanzati a di" 
re , che i Clasfiarj non potendo dar tutti colle loro 
Navi a Mifeno» dove per altro, per elTervi un am- 
pio Porto, vi (lava 1* Ammiraglio colla maggior par- 
te dell’ Armata navale de’ Romani , ne erano ve- 
nuti alcuni di guarnigione con alcune Navi nel 
Porto di Ercolano , che o per eflére attaccato a Re- 
fina , o perchè era l’ illelTa Refina , quello Porto » 
I{efina fi chiamava ; e che quelli Ciasfiar) vedendo 
il pericolo dell’ eyizione delVefuvio in un tratto 
(è ne venilTcro al Porto di Refina j montafiero Tulle 
loro navi , e a Mifeno fe ne tornafiero , e trovato 
Plinio , che aveva fatto apparecchiare una Fufia » 
perché fpinto dalla curiofità voleva andare a vede- 
^ re , che portenti erano quelli , i quali dal Vefuvio 
foi^ere fi vedevano , e in che perìcoli era per fog-> 
giacere Refina j i medefimi Clalfiarj impauriti lo 
fconfiglIafTero a non andare altrimenti in quel luo- 
go d’ onde esfi avevano penato tanto a fcampare » 
di fortachè quella è la fpiegazione » che esfi danno 
al paflo di Plinio . Comanda “Plinio , thè fi metta 
all' ordine la Liburnica , e mi dice fe voglio andar 
con ejfo Lui . Io gli rifpofi^ che volevo più tofto refta^ 
re a fcrìvere , e a fortuna m' aveva egli appunto dato 
da ferivert . Spinto adunque da mera curiofità fe 

»’ ufei- 
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«’ ufiiva dì cttfa per andare a \eftna , che per effert 
«Ila Falda del Vefuvio , era più che ogni altra fog- 
getta al pericolo . Con tale intensione adunque ave^ 
siaprefo il Libretto delle fue memorie , in cui notava 
le cofe più rare , che accadevano alla giornata . Ma 
qué* Clasjtarj , i quali erano venuti di frefco da i^p- 
fina , avendo ancora avanti degli occhi il pericolo , a 
cui quella Villa era /aggetta , e fapendo , che di là 
non erano potuti fuggire fe non colle navi , lo prega- 
vano a non fi mettere a queflo cimento . B^iflet tendo 
•plìnio alle ifianse di cofioro t mutò configlio ì e fe 
prima andava a P^fina per curiofità , e con una Fufla 
fola , udito il pericolo , in cui fi ritrovava quella 
gente , credette di doverci andare per obbligo del 
fuo impiego . Che perciò non la fola Liburnica , ma 
fece falpare tutte le galere , ed egli vi montò inper- 
fona , non fola per dare ajuto a I{efina , ma per /oc- 
correre tutti coloro y che intorno a I{efina , e che nel- 
la fiefa di quella /piaggia abitavano. E di vero era 
quella /piaggia d' abituri ripiena per la fua amenità . 

^on hanno mica tutto il torto coloro y i qua- 
li danno a un tal paflb una tale fpiegazione . Pri- 
mieramente non è improbabile , che qualora Refì- 
na fofle il Porto di Ercolano fodero quivi venuti 
di guarnigione alcuni Claflìar} colle navi corrif- 
pondenti al numero * che tal guarnigione compd- 
beva . Dico colle navi > perché i ClalTiar) non an- 
davano dalle loro navi lontani ; in quella guifa 
appunto di quando, s’ acquartiera un Efercito ; il 
Quartier Generale* colla maggior parte della 
Truppa y e con tutti gli Equipaggi , armi , c 
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Digitized by Google 



1 


Sopra Ercoèano. 65 

proYVÌfìoni (la nel luogo più ampio , comodo , e 
(paziofo ; e in alcun luoghicciuolo più angudo (la 
qualche didaccamento , ma non però (ènza gli 
equipaggj , armi , e provvifioni , e altri arnefì , 
ma con tutto ciò che corrifponde alla quantità , e 
qualità della gente , che un tal didaccamento com- 
pone . Ora quedi ClalTiarj di Redna vedendo T e- 
ruzione del Vefuvio > e che erano mal (ìcuri in 
quel luogo , fulle loro navi montarono > e a Mi* 
feno fé ne vennero . Non alpettarono a Refina * 
perchè Plinio non andò a pigliarli ; nè dice nulla 
nel rimanente del redo di loro , ma dice bensì j che 
era andato non con una Fuda , ma colle Galere per 
falvare non i Cla(Tiarj , ma la gente di Refina > e di 
quelle vicine ameniifi me contrade, che etimo pie- 
ne di abituri ; e per o(Tervare anche tutti i portenti, 
che dal Vefuvio di mano in mano comparir fi ve- 
devano : i quali olTervò egli attentamente , e cosi 
bene, ecosifrefco , e fcevro dalla paura , e dallo 
sbigottimento , che avrebbe potuto minutamente 
feri vere ogni particolarità e minuzia o da fe dedo 
o dettarla con tutta la franchezza ad altrui nel Li- 
bro di memorie, che feco aveva portato. Tale 
comunemente è il fen(b di Codicilli , che Paolo 
Manuzio vuole , che altro non lignifichino , che 
Libretto , e piccolo Codice j e che fia abufivamente 
quando lignifica Lettera: e il Verbo accipionoxk 
folo vuol dir ricevere , ma prendere colle mani , 
con gli orecchi, con la mente , con lo fpirito , e 
con tutti i fenfi s come Cicerone ne porta infiniti 
efempj . 

Quelli 
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Quelli però , i quali dannoaqueflo paflbla 
terza fpiegazione , e che dicono , che quel I\etìn<t 
non fi» fecondo» ma terzo calo , non retto da ClaJJìa- 
fìt , ma da imminenti ì pare a molti , che diano nel 
légno meglio di tutti . Infatti il dilcorfo procede- 
rebbe col maggior ordine del mondo a dire in que- 
lla maniera . T'jjf//’ ufcire , che faceva di cafa j va, 
e prende il Libretto delle fue memorie , e volendo 
andare a B^fina , perché quel villaggio era piti , che 
ogni altro /oggetto al pericolo , i Cla(farj /paventati 
dal periglio , che a Befina /ovraflava » lo pregavano , 
che non fi mette ffe a quejl' azzardo . Sicché coftrui- 
icono quello palTo: Cla/siarii exterriti periculo im- 
minenti Bptina , orabant $ ut eriperet /e tanto di- 
fcrimini . E quella in vero parrebbe , che foflc la 
più naturale , quando quello palTo non lìa corrotto 
come vi è tutta la probabilità di credere» leggendo 
i più antichi Codici diverfamente . 

In fatti il Codice Mediceo legge : BeHinte Ta- 
fii imminenti : altro Codice : BeSlin,e na/ci immi- 
nenti : altro BsSline ira/ci imminenti , e un famofo 
Codice Membranaceo in foglio della celebre Bi- 
blioteca del fu Signor D. Giufcppe Vailetta > paf- 
làto con elTa Biblioteca ai Padri dell’Oratorio di Na- 
poli , comunicatomi dal dottilHmo > e gentililH- 
roo Padre Terralavoro Bibliotecario della medell- 
ma , dice meglio di tutti gli altri . Retina imminen-' 
te periculo exterrita, nam villa ejus /ubjacebat , 
nee ulla nifi navibus fuga , ut fé tanto di/crimini eri- 
peret i orabat . Il dottilTìmo Signor D. Luigi Pe- 
trone Giudice di quella Gran Corte della Vicaria , 

ed Av- 
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ed Avocato Fifcale , quando io era per chiudere 
quella Lettera , mi fece cortefèmente vedere due 
fanaolì Codici, che egli tiene nella Tua (celta Libre- 
ria : uno è in membrana MS. in F. piccolo , nel di 
cui principio fi legge : Brevis adnotatio de duobus 
Plinits Veronenfibus Oratoribus ex multis bine col^ 
leSla per Jobannem Manfionarìum Veronenfem , e 
circa la metà del Codice vi è in margine : Siiii Ita- 
lici elegantifsimum volumen incuria temporum amif- 
fum nuper Confianti<e a Toggio repertum ejì anno fa- 
lutìs MCCCCXVII. In quedo Codice adunque fi leg- 
ge . Bitinte cafli exterrite . La qual lezione forfè 
non piacendo ad alcuno fi vede da altra mano meno 
antica lineato quel i ed emendato nel 

margine BeHinte . L’ altro Codice del fopralodato 
Signor Don Ldigi è in 4. in carta reale di caratte- 
re Romano , ma antico affai , e delle prime (lampe, 
fenza numerazione di pagine , fenza Dittonghi , e 
fenza la data del luogo , ove è (lampato . E’ (ingo- 
iare la Lezione del medefimo > perchè fin’ ora non 
è (lata rapportata da alcun Comentatore . Si leg- 
• ge adunque . Egrediebatur domo . Eccepii codicil- 
los Bpfine Itacefie imminente periculo exterrite , 
nam villa ejus fubjaeebat : nec ulla nifi navibus fugai 
ut fé tanto diferimini eriperet orabat . Ufeiva di 
cafa . Ricevè lettere di Refina Itacefia t che era fpa- 
ventata dal pericolo , che le fovradava , impercioc- 
ché queda villa era la più fottopoda [ nè fi poteva 
fuggire 1 fe non per mare ] c però pregava , che ve- 
nide a liberarla da tanto periglio . Non parrebbe 
irragionevole e Rraaa queda Lezione a taluno , 6 

tor- 
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.tornerebbe il fenfo a ma aviglia , ma quel Villa ejus 
invece di VtUa ea , non pare > che fia detto con 
troppa proprietà Latina . Ed è vero ; ma per la 
medefìma ragione non farà detto con proprietà 
troppo Latina nel fentimento di coloro , che leggo- 
no I{etin<e Clafsiarii , e che fpiegano i ClaiTiar) , 
che erano a Refina , ut fe tanto periculo eriperet , 
$rabant y fenza aggiungere fe ipfos . Vertere conf’- 
lium , per mutar confìglio non farà frafe troppo la- 
tina , ed altre parole e maniere molte » che non 
corrifpondono alla purità di que’ tempi . Ma bifo- 
gna confiderare > che tutti i Codici antichi di que- 
lle benedette Lettere di Plinio il Giovane fono in- 
collanti nella lettura infra di loro > forfè perchè 
quando Plinio fcrilTe quella Lettera * la fcrilTe in 
furia , e molto fopralfatto dallo sbigottimento , e 
dalla paura , e in età non più di ilJ. anni , come 
egli afferma nella Lettera ventefima del Libro fello 
fcritta a Cornelio Tacito agebam enim duodevìce- 
fmum annum: con che elTendo egli giovanotto • 
doveva fcrivere da quell’ età , eh’ egli era j non • 
dovendoli fupporre , che i Romani abbiano avuto • 
la feienza infufa i come il limile feguirebbe ai dì 
d’ oggi in un Giovane Audiofo d ella roedelìma età * 
il quale quantunque feriveffe bene , ed elegante- 
mente nella fua lingua natia , pure vi farebbe forlc 
qualche voceo frafe , che fi potrebbe riprendere» 
e meglio avrebbe forfè anche fatto in un età pia 
Iperimentata , più giudiziofa e matura . 

Bravi alcuno , il quale fi rideva di quella Le- 
zione i perchè diceva » che Itaeefia non voleva ligni- 
ficar 
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ficar nulla ; o almeno , che non era a Tua notizia , 
che folTe Hata ufata da alcuno Scrittore . Eppure 
non avrebbe detto così , fe aveile ben confiderato 
il palTo di Strabone al Lii. v. TàtBaT»* tTrof 

BctAf t 19 tò M/01«vòv Mìo'mi'Ou > Tvf O^varfcàS fr«/pwr 

r/rZv . Dicono che da Bajo , e da Milèno , i quali 
erano certi compagni d’ Uiiffe , prendefle il nome 
Baja e Miteno . Licofrone 

Ba?w itf TOw Ku0tfrirH rdftt . 

Tuiff Baii tranfiens gubernatorìs fepulcrum . 

E perciò Silin Italico nel Libro vili, cantò 
Sarraftes etiam populos > totafque videres 
Sami mìtìs opes illic , qiws fulfure pìngues 
“Phlcgrai legete Jìnus , Mifenus , Ó* ardens 
Ore giganteo fedes Itbacejìa Baii . 

Adunque Silio chiama Itacefia l’abitazione 
di Baja , perchè Bajo era venuto dall* Ifola Itaca 
con UlilTe . Il medefimo nel Libro xi i. 

ille tepentes , 

‘V’jde firant nomen Bajx , comitemque dedijfe 
Dulycbix puppis flagno fua nomina monftrat . 
Nel medefimo (enfo adunque, che era Baja Ita- 
cefia , era Itacefia anche Refina , fecondo la lezio- 
ne di quello Tello • 

Tutte quelle rapportate varie Lezioni fono 
nell’ ifielTo Corpo del Codice . 

Altri Codici pur vi fono » i quali accennano 
eflere quivi la lezione per colpa de’ Copilli viziata; 
ed emendano nel Margine : Error retinere forar 
imminenti : Altri retinere Clafsiarii imminenti : al- 
tri B^Binx nafei imminenti exterritee , B^etinx 
^tiq.Wrtuh F amici 
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amici immìnetìtì i coficchè 1* elTerfì poi conccfrde- 
I Unente nell* edizioni meno antiche pollo I^etirjtc 

Cl^fii^^ii » che può efìfer benilTimo , che Plinio 
I lion foló non 1* abbia detto i ma che non fe lo fia 

I nè anche fognato mai , da altro [ credo io ] non 

. na fee , fe ncn da quelle parole, che ficguono ap- 

^ prelTo , non Retina modo > J'ed multìs laturus au^ 

oàlium • 

Tutto quello fia detto in pruova dell* incer* 
tezza di quello palTo , e per far vedere quanto li 
flano ingannati coloro, i quali dietro alla feorta- 
d* Autori Oltramontani , benché dottillìmi , han- 
no creduto ^ che Relìna Ha fubjcila Mifeno , in ve- 
ce di fubjeUa yefuvio . Colui , che anche prima 
degli Oltramontani incorfe in tal errore , fe'fihà 
da credere a Cataneo , fu Ermolao , fu cui fidato 
riftelTo Cataneo dille, che \etìna fubjeBa crai 
Mifeno , e dietro la feorta , e 1* autorità del mede- 
fimo francamente alTerì il Cellario a pag. 8 T4. nel 
Zìb* 2 . Cnp. IX. della fua Geografia antica, che 
tìna erat proxìme fub Mifeno Vefuvìum verfus po^ 
Jtta y portando in confermazione di ciò il palTo di 
pi inio: B^tìna Clafsiarti Dietro a lui fono 
andati gli altri fenza cercar più là , e fenza fare al- 
tre ccnlìderazioni : onde non fia maraviglia fe colla 
guida > e coll* autorità di sì'valentl uomini , e for- 
fè anche con notizie poco fedeli avanzate da Na- 
poli ad alcun Letterato Forefiìero da chi forfè 
troppo precipitofamente ha fubito fatta la relazio- 
ne delle fue fcoperte, Io Scrittore delle Novelle 
Letterarie dì Firenze > ancorché dottilTimo , ed 

crudi- 
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eruditifTi.i.o , abbia opiuto , ‘.emendo, che Refi- 
iia era pro:^tìnicMlf:no , e thè dall’ àltro canto § 
Plinio andava colla Squadra delle Galere a foc- 
correr Refina nell’ amena fpiaggia fotto le falde 
.del Vefuvio , che ci fiano fiate due Refine . Per la 
qua! cofa , fenzachè monti nelle furie alcun Let- 
'terato Napolitano ,• per vedere , che uno il. quale 
non è di Napoli abbia mefia la falce in quefta mel- 
fc , e che abbia decifo ex Cathedra , ciò che niun 
Letterato Napolita.io ha detto mai : fi vorrebbe, 
che il dottifiìmo Scrittore pofatamente e a fangue 
freddo penfafie meglio la cofa , e fpogliato dello 
fpirito di contenzione ne dicelTe il Tuo leatimento : 
che poi finalmente uno , che fcrive contra un Gor- 
tonefe , e che mette anche mille Refine in vece dt 
due, non fa , c non ha fatto alcuna ingiuria alla 
Napolitana Letteratura , eficndo ad ognuno lecito 
nelle quefiioni Letterarie dire liberamente il Tuo 
parere , e fabbricare e diftrugger Terre , e Villag» 
gl quando bifogni , purché fi faccia folanqente in 
iferitto , e nelle Carte , fenza recar danno a veru- 
no . E tanto vi ferva in quefta mia prima Lettera , 
che io vi ferivo, non per fomentar liti; ma per 
apprendere dà cotefto dottifiìmo vofiro Collettore 
quello, che fembra finora tanto intrigato e confufo. 
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lettera seconda 

Tratta da una nuova Copta di un Letterato 
I 4 apolitano , fcritta da T^apoli ad un* 
Amico di Firenze , in rifpojìa allo—j 
Novella Letteraria de* 26. Dicembre 
deir anno 1749. Flum. ^2. alla data di 
Napoli pag. 824. , 

AMICO CARISSIMO.' 

N On per altra cagione io vi fcriflì la mia Prima 
Lettera , Te non per fottrarmi dall’ impegno! 
in cui mi era melTo , attefa l’ altercazione , che io 
ebbi con alcuni di quedi Letterati , i quali aveva- 
no letta la Novella Letteraria di Firenze in data 
de’ 4. Luglio 1749. num. 27. La cognizione , che 
io ho del faperc dell’ eruditifllmo Scrittore , ne fu 
la cagione ; perchè avendolo io fentito attaccare 
terribilmente ibpra detta Novella , e in modo par- 
ticolare full’ interpetrazione del PafTo di Plinio' 
Bitinte Clafsiarii : fulla opinione > che queda Re- 
tina foife fotto Mifeno > e differente da Refìna » 
che Ha fotto al Vefuvio : fulla troppa fede datali 
dalmedefìmo agli Scrittori Oltramontani : e fulla 
troppa franchezza , e libertà , eh’ egli fi prende in 
difeorrere di quelli luoghi j ch’egli non ha veduti* 
e di cui fa menzione o full’ au torità di rancidi Au- 
tori, 
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tori , o fulie relazioni , e falla fede di Viaggiatori 
poco pratici , e degli antichi (iud) poco intenden- 
ti i dopo d’ aver Io prefo le fue parti , e replicato 
alla meglio e all’ improvvifo alle molte j e valide 
ragioni , ed a’ var) , e forti argomenti > che mi ad- 
ducevano , m’ indudl al fine a fcrlvervi detta mia 
Prima Lettera per efier meglio intefo dello fpirito 
dello Scrittore , ed ifiruito della veriti della cofa : 
e avendo raccolto 1! altrui varie opinioni , quelle 
vi efpofi colla maggior chiarezza che potetti mai , 
e con quella civilti » e modefiia , eh’ è propria 
d’ un’ onefio Uomo , e che è amante del vero, fen- 
za punto mefcolarmi nella controverfia , e nella 
Confutazione , che egli pretendeva di fare al libro 
del Signor Marchefe Marcello Venuti ; refiando 
intanto a tutti coloro , i quali avevano finora tan- 
to ilrepitato , full’ efpettativa di fentire in apprefib 
( fattali miglior rifiefiione dal dotto Scrittore ) più 
chiaro il fuo fentimento , e più appurato il fuo 
giudizio . Ma tutti lìamo refiati delufi i perchè il 
noedefimo in vece di darci alcun lume fopra ciò « 
che da lui d’ intendere fi bramava , in un’altra 
Novella Letteraria in data de' 26. Dicembre «»- 
mero j2. alla data di Napoli pag. Sz^. non folo 
conferma ciò , che aveva detto nell’ altra de’ 4* 
Luglio : ma quafichèle ragioni addotte nella Pri- 
u>a Lettera infufiìfienti fofièro ,e di niuu pefo , in- 
tende di dire : I. Aver egli fcritto abbafianza fopra 
lo feoperto pretefo Ercolano ; II. Aver male intefo 
lo Scrittor di Napoli , fe ha creduto eflèrfi ammef- 
Ic dai NoveiUfia Fiorcucino due Retine j o Refine; 
... F 3 
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quando non aveva ammeffo fé non una Retina , Ped- 
ona Refina , e V una dall’ altra aveva fatto diver- 
fifsime : III. Aver lo Scrittore di Napoli riportato 
un pafTo di Dionifio AlicarnafTco non tanto aggiu- 
ftatamente quanto egli i’ avea tradotto : IV. Aver , 
adunato alcune varie Lezioni della Pillola di Pli- 
‘ nio peggiori della comune Lezione approvata da-* 
gli Eruditi : V. Aver avanzate alcune fpiegazioni. 
di Plinio , che patifeono grandi eccezioni , e non 
contengono il fenlo ovvio, e piu verifimile : VI. Ed 
aver finalmente accufato di sbaglio i più dotti 
Scrittori , e Geografi Oltramontani nell* interpe- 
trare quello (lefio pafib di Plinio fenza alcun pro- 
babile fondamento : concludendo con una prote- 
flazione agli Eruditi , acciò gli facciano giulìizia , 
confrontando le parole della Prima Lettera fcrit- 
ta in Napoli colle fue ragioni > e co* iuoi fonda-' 
menti ; 

Io mi proteso , che mi ero dichiarato di non 
voler prendermi la briga di rifpondere a quelli fei‘ 
Capi , i quali allo Scrittor Fiorentino non ballava 
mettere in campo*, ma bifognava anche , che egli 
provalTe a uno a uno : e quantunque me la dovefsi 
ridere, come hanno fatto parecchi , in vedendolo 
ollinato in quelle fue llrane inaudite opinioni , pu- 
re (limolato da que* roedefiim , che qualche nuova ' 
feoperta t oingegnola fpiegazione unita alla fua* 
folita erudizione profonda fi afpettavano di fentire, ‘ 
di nuovo ho dato di piglio alia penna per ifpiegar- 
Vi più chiaramente il mio' penfiero fu tal materia^ • 
poiché è^Udtó.a ciafchedùno.oclle quiiliooi ,létte«-^^ 

* . ' ^ raric 
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rarlé dire liberamente il tuo parere: molto più 
che non lo faccio ad altr’ ogg;etto , fé non che per 
imparare , non elTendo io pertinace , nè reputando 
infallìbili le mie opinioni > le quali anche cangio 
fovente y qualora io fcorga , che non fulfiftano , 
che non reggano a martello > e che finalmente fc 
ne trovino delle migliori i perchè amtcus Tlato , 
awicus Socrate s ; fed magis amica Veritas , Rifpon- 
derò adunque capo per capo a quefli feì Articoli > 
c colla maggior brevità , che io potrò > e colla fo-» 
lita mia onedà , ritegno» c modeflia ; 

I. Ancorché il Novellila Fiorentino decanti 
di avere abbaiìanza fcritto fopra lo feoperto pretefo^ 
Ercolano , non riconofee però lo Scrittore di 
poli in quelli fuoi racconti le non la confueta fua 
acre ? c piccante maniera di parlare , ponendo co- 
me in ridicolo le nuove feoperte fatte a Portici » c 
coloro i quali le hanno illiillrate » e particolarmen- 
te il Sig. Marchefe Cavaliere ben 

cognito alla Repubblica Letteraria , e nelle eru- 
dite antichità verfatilfimo , che il Novellilla ha 
pretefo prender di mira . Anziché manifedamentc 
dà a conolcere di elTer preoccupato da molti pre- 
giudizj ^ perche e’ fi figura , che i noftri ritrova- 
menti fiano di poca confiderazione , e quali di 
niun rilievo i ed è sì collante in quella fua opinio- 
ne , che dette feoperte le chiama Bagattelle a le il- 
lullrazioni delle mcdefime Ifiorielle \ e a p<^g- ^77' 
dice , che fono i Sonagli d^ ^n'bìta , buoni per 
0OY dire la Repubblica degli T 'uditi . Nomina tr» 
gli altri un certo Signor Domenico Bracci Fioren- 

F tiwoa 
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tino II quale dice di elTere (lato a Napoli , e d’ a- 
ver veduto tutto ciò , che fino ad ora è fiato di là 
da Portici ritrovato , e che lo ha afiìcurato non ef- 
fervi cofe da farne gran conto . lo non fo chi fi fìa 
quefto Signor Domenico Bracci , e fe veramente 
abbia veduto quefti antichi monumenti, e fe egli 
Ca intendente di cotali cofe , come grandemente 
ne dubito i perchè tanti Uomini dotti , ed infigni , 
che 1* hanno vifte , hanno giudicato diverfamen- 
te , e bifogna fentire molti Signori Antiquarj In- 
glefi , e Franzefi , tra* quali il Sig. D’ Artenai Se- 
gretario d’ Imbafciata di S.M.Crirtianifsima a que- 
lla Corte » ed ultimamente i Monfìgnori ^Jfemanif 
c Cerati , e il Padre Reverendifsimo Baldini Gene- 
rale de’ Somafchì , e più d’ ogni altro tanti Signori 
Napolitani nell’ antiquaria dottifsimi , ed inten- 
dentifsimi , oche meglio di qualunque fanno le 
loro cofe , fe parlano di quello ftefTo linguaggio . 

Se io dico che il Novellala Fiorentino non è 
bene informato , e che ha avuto cattivi corrifpon- 
denti , che J’ hanno finora ragguàgUato i io non 
dico male . Di grazia vedete ciocché ha fcritto at 
Num. 14. a* 3. d* Aprile còloiina 21^. in data di 

Na- 

t 

(1) sbaglia il Novell f/la Fiorentina, come lì vede dalla fua 
Novella N« 5 r deli’ anno 175 i. col, 77. credendo , che l’Autore 
di^HcAe due Lettere fcricte di Napoli , Ha un Fioremìno Inna~’ 
poiet anato i come egli dice alla col* 74. Sono veramente di uà 
dotto Napolitano , che fece fpaTgcrc le copie dì quelle da un 
Fiorentino che da qualche tempo fì trattiene in Napoli j e non 
vuole » i>è fi cura il mentovato Lrtreraio Napolitano che lì &ppi% 
chi egli é , per Icguitare a fcrivcre altre Lettere* che forfè » Anzi' 
fenza forfè » meno piaccraaoo ai Novcliifla Fiorentiao • 
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Napoli queft’ Anno ly^o. ,, Si fla attualmente 
demolendo un Tempio antico , fcopertofi non 
5, ha molto, lontano a qui poche miglia > e gl’ Idoli 
,, eh’ eranvi dentro fi trasferifeono a Portici per 
adornare una delle^Sale di quel Regio Palazzo . 
Ora di quello ritrovamento di cui elTo fa menzio- 
ne , ci è alcuno di noi altri Napolitani , che ne- 
fappia niente ? Che ne abbia villa qualche cofa ? 
Ho interrogato parecchi , e tutti li fono riAretti 
nelle fpalle j ed è fembrata a ciafeheduno nuova di 
Zecca la mia interrogazione . Eppure il Novelli- 
na francamente al Pubblico 1 ’ alferifee . Quando 
dunque io dico eh’ egli è mal ragguagliato * io di- 
co il vero . 

Ma giacché il Novellllla Fiorentino è sì male 
intelb , e non vuole flarfene ai veri , c genuini rap- 
porti altrui , farebbe necelTario , che vedelTe di 
perfona co’ propr) occhi il gran tratto di terreno 
fcavato ) le molte , e molte ifcrizioni , che lì fon 
trovate , il Teatro non anguUo , e piccolo da Vii" 
la , ma quale lì converrebbe ad una fpaziofa Città : 
gli fplendidifsimi ornamenti di egregie Pitture • 
da cui più e più llanze rellano abbellite > poiché da 
fecento Qiiadri in circa fe ne fono formati , i quali 
Hanno appclì alle mura delle medelìme i due Statue 
equeAri co’ fuoi Cavalli , una delle quali Aa appiè 
della fcala della Reai Villa di Portici, e 1 ’ altra A 
va riunendo , perchè fu fcavata in frammenti ; al- 
cuni Cavalli di Bronzo , parecchi Statue » Bulli , 
ed Intagl) , moltilTime Medaglie , e Monete d’ Oro 
d’ Argeuto » e di Rame > ArneA da Cucina, 
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Vafi di Rame , di Creta , di Vetro , e varj Pefi , e 
tutto ciò , che noa ad una Cala , ma a più Cafe 
unite inficine potrebbe appartenere ; efl'endofi fino 
ritrovato grano, e fave abbruftolice> reti da pe- 
fcare , e da tendere agli uccelli , e il pane ftelTo in- 
tero , e mille e mille altre cole curiofe ìnfieiiae > e 
per la loro antichità molto (limabili ; delle quali 
tutte fingolarmente per appagare il Pubblico , e 
r incredulità degli oppofitori ne farà un’efatta De- 
fcrizionc Monfignor Bajardi , che ha da Tua Maefià 
avuto una tal còmmifsione . Se il Novellila adun- 
que ciò vedelfe ) direbb’ egli forfè allora » che fi 
potria dubitare ellèr quello fiato un privato Edi- 
lizio abbellito dalla Città di Napoli, perchè i Si- 
gnori , e Principi erano foliti d’ ordinare , cheli 
adornaflTe , o beneficafle qualche Subborgo , Paefe 

0 Villaggio da loro dipendente ? Io credo al certo 
di no , molto più che e’ vedrebbe , che quello fup- 
pofto Subborgo , Paefe, o Villaggio farebbe fiato 
da Napoli molto lontano , c al contrario molto vi- 
cino , e fulle Porte d’ Ercolano medefimo , quando 
quello Ercolano non folTe fiato , e in confeguenza 
non a Napoli , ma ad Ercolano più fottopofio . Le 
quali cofe tutte per avventura avendo beneconfi- 
derato il Signor Marchefe Venuti , maraviglia non 
è j fe ha opinato , che quella non poteva efiere fe 
non una Città , ed ha avuto la fua ragione in con- 
getturare , che poteffe efiere Ercolano medefimo > 
perchè quello appunto dee tornare tra Napoli , e 
Pompei, e quando anche fi avefie adire, chedo- 
velTe efiere nel mezzq per appunto , a prender la 

1 V mifura 
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ÒBifiira da Napoli a Refina , e da Refina a Pompei , 
la differenza batte in poco . Nel creder dunque 
affolutamente , che quello Ibffe Ercolano , io non 
dico , che i! Signor tenuti abbia ragione , o abbia il 
torto i Egli è però infallibile, che da tali argo- 
menti fi deduce non effer Villaggio , non effer Sub- 
borgo , non effer Edifizio : feppure la parola Villa 
non fi prendefle nel fenfo di Ruttilo Numaziano : 
'Hunc Villa ingente! eppida parva prius . 
e fe fi aveffe a prendere in quello fenfo , trionfe- 
rebbe ad ogni modo , e forfè anche più che mai , la 
fentenza del Signor Venuti i perché la prima Città , 
che per. quel tratto fi trovaffe dopo Napoli , fareb- 
be appunto Ercolano . Che fe dunque è così , Voi 
mi direte > il luogo ove fi fanno gli fcavamenti 
qual farà mai ? Se io vi debbo dire il mio fenti- 
mento , vi dirò, che era quello , che Plinio chia- 
ma Spettina , ed i Napolitani Rpftna , unito forfè 
con altre Ville > e può effer beniffimo ancora > che 
foffe attaccato all’ingreflo medefimo della Città 
d’ Ercolano* Uh, Voi mi dite, come mai può 
effere tanta roba ? Come fi falva il paffo di Dio- 
nifio Alicarnaffeo ? Come fi fpiega la Tavola iti- 
neraria Peutingeriana ? Qual’ è il voflro fonda- 
mento per cui crederfi cotante cofe ? Eccovi le 
mie rifieffioni . 

Io non potrò mai indurmi a credere, ebei 
fatti ritrovamenti , e quelli , che fi vanno facendo 
tuttavia , fiano d’ una , di due , o tre Ville , per- 
chè una , due , o tre Vide non potevano aver tanta 
roba . lo oltre le Ville dovevano effere uiui 

dall’ 
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dall’ altra Teparata , come fi vede ne’ luoghi pieni 
di deliziofi abituri , com’ era appunto la Spiaggia « 
che fi fiendeva da Napoli ad Ercolano , e di cui di- 
ce Plinio erat frequens amcettitas ora , e come fi 
vede nelle voftre Ville di Firenze . Egli è altret- 
tanto per me certo» ed infallibile » che il luogo, 
ove fi fanno quelli fcoprimenti , egli è Refina , 
quella medefima , che Plinio chiama Rettina , che 
Ila fiotto il Vefuvio , e non fiotto il Mifeno » come 
chiaro apparifce dalle flefle parole di Plinio , e fic- 
come vedremo meglio in appreffo : Ed è anche 
certo , che poco meno d’ un miglio dopo Refina 
viene la Torre del Greco , che convengono quali 
tutti cfler quello il luogo , dove era 1’ antico Er- 
colano , e il Porto , e il termine di detta Città : 
perchè e’ può elTer benilfimo , che Ercolano fi llen- 
defle da Refina fino alla Torre del Greco , che cosi 
quella Città non avrebbe avuto d’ ellenfione più 
d’ un miglio . Perchè e’ bifogna confiderare » che 
quando fi dice , che Ercolano era dove è al pre- 
fente la Torre del Greco , non vuol die per appun- 
to , che quella , che ora è la Torre del Greco , fol- 
fe tutto l’ antico Ercolano ; ma che farà Hata parte 
d’ Ercolano > e forfè il principio > forfè il mezzo r 
e forfè la fine del medefimo . In confeguenza egli 
è anche più probabile il dire » che il ritrovato Tea- 
tro folTe più follo appartenente all’antico Ercola- 
no , che ad una Villa ; perché il Teatro è a quello « 
«he a quella più proprio , e conveniente . Parimen- 
te egli è più proprio , e conveniente il credere » e 
il dire , che le Statue equellri fiano collocate 

all’ 
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all’ ingrellb d’ ana Città , che iu una Caia da Cam- 
pagna , e in una Villa di Delìzie . A propofìco 
de^ Teatri noi veggiarao efifere (lato Tempre foli co 
il fabbricarfì i medesimi dagli Antichi > o negli e*- 
llremi , o negl' ingrelH delle Città ; anzi mi con* 
ferma un vollro Fiorentino mio Amico , che il me* 
defìmo era anticamente della voftra Firenze > il di 
cui Teatro erafuora del primo cerchio; lo che 
per altro fa molto bene il Novellila Fiorentino • 
Anche gli Archi, trionfali , le Statue equedri ^ i 
. Maulblei fono flati parecchi volte pofti nell’ en- 
tratura delle Città per abbellimento , grandezza ; 

‘ e nobiltà delle medeflme : onde torna Tempre à 
' martello la mia opinione , che dove fl fanno gli 
fcavamenti , fla la Villa di Rettina > .perchè Refìna 
ancora fì chiama ; unita ad altre Ville» perchè qui- 
vi v’ crzfreqùens amojaitas or<e , ed all’ entratura 
della Città d’ Ercolano i la quale anche à prender- 
' la nel fenfo flretto di Dioniflo Alicarnaffeo > e del- 
la Tavola Peutingeriana» che la mette undici mi- 
glia lontana da Napoli , e che avrebbe dovuto eflèr 
tutta dove ora è la Torre del Greco, non è lontano 
da Relìna più che un miglio . Se dunque folfe così» 
perchè fl deve dare d' incoerente , di vana » e di 
ridicola ad una opinione^sì buona , qual’ è quella 
del Signor Venuti , e di tanti altri nelle Antichità 
' al par di qualunque eruditiflimi ; e non fl dee più 
toflo applaudire , e adottarla per vera , almeno 
fino a tanto » che non Te ne ritrovi un’altra mi- 
gliore ? A me pare , che 1* Autore delle Novelle 
'Fiorentine giuochi d’ingegno» e che flfìa impe- 
gnato 
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gnato afoflenere, che fiano tritumi, mlfcee ,’'.c 
bagattelle quelli nollri ritrovamenti j e per via 
de’ luci artifiriofi argomenti vorrebbe gettare a 
terra 1’ opinione di coloro , che hanno prefo con- 
cetto de’ medefimi . Non èquefta la prima volta , 

■ che nelle fue Novelle ha prefo quelli dirizzoni ; 
•- àvendolo noi veduto sfatare certi libri , ed Auto- 
tri dottillìmi 1 e nelle fcienze eminentiflìmi : ed al 
contrario darci ad intendere elfere Perfone di 
- gran levatura i ReverendilTimi Bini , e tanti altri , 
i quali dalla gente più garga fono reputati per Uo- 
mini d’ altro calibro di quello , che egli ce gli vor- 
rebbe £àT credere . Per altro quando egli ciò fcri- 
ve, fi prende fpalTodi noi ; perchè ha tale inten- 
. dimenio, e criterio , e polTiede tanta feienza , e 
dottrina , che fa ben ritrovare il pel nell’ uovo : 
.. ed io fon certo , che fe egli mettelfe da banda l’im- 
pegno , e lo fpirito di contenzione , e ad occb) 
veggenti miralTe quello , che miriamo noi , mute- 
rebbe linguaggio , c confeflerebbe , che quella non 
è la Lanterna Magica , e che quelli » che hanno cre- 
duto poter cflcre quello il luogo ove era Ercolano, 
non hanno parlato tanto allo fpropofito . lo non 
voglio in quello più dilatarmi , e intanto mi fon 
• prefo il fallidio di fcrivervi > perchè da yoi , e 
da’ miei Amici fono dato incitato a ragionare , 
clTendoci chi più ampiamente , e meglio di me dif- 
correrà fu quello medelìmo argomento . 

II* Quanto poi è probabile , che dove lì fanno 
gli fcavamenti vi folTe l’ entratura , o che di lì non 
folTe molto lontano Ercolano altrettanto io giu- 
- dico 
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dico certo, che quivi vi fofle Rettina, volgarmente 
ora detta Refina . Che il nome di Rettina fi fia 
corrotto in Refina , quefio non è gran fatto , per- 
ché nella medefima maniera e’ fi fon corrotti od 
accorciati tutti , o la maggior parte de* nomi delle 
Ville , che qua efifievano a tempo de’ Romani > 
chiamandoli al di d’ oggi Polo la Villa di Pollioiie » 
Marcilliano la .Villa di Marcigliano o-Marcelliano, 
Donna Trana la Villa Ncroniana > Meta la Villa 
di Metello , Stabbiana la Villa di Stabbiano , e ' 
Così di molte altre che fono (parie da Napoli fino 
al Promontorio di Minerva , che è la punta di 
Malia . Chiamandoli adunque tutto il luogo , che 
(la coperto dalle Lave , Refina , non é un nome 
dato a cafoi ma è fegno > che quivi è fiato Tempre 
un luogo , che Rettina , o Refina-fi appellava . Or 
dico io, che appunto quefio è .quello che è chia- 
mato Rettina da Plinio i dico che era Villa , e che 
adornava come 1’ altre la fpiaggia > che fia alle fal- 
de del Vefiivìo , e che da Napoli mena^ ad Erco- 
lano ; e perchè più d’ ogni altra flava piantata alle 
radici di detto Vefuvio , eli* era perciò più che 
ogni altra fottopofia al pericolo d* efiere foffogata. 
In fatti fubitoché incominciò dal Vefuvio V eru- 
zione , e che come una Colonna andava in alto ^ 
fi fiava bensì con gran timore nella fpiaggia tra 
Napoli ed Ercolano , ma ognuno fiava oflervando 
dove mai piegar volefie quell’ Albero tanto fiu- 
pendo ) che in alto a guifa di Pino fi ergeva , 'e 
Plinio il vecchio , che infieme col Nipote fiava in 
Mifeno >. e che tali prodigj aYeva.confidcrati.*.ma 
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che ancora non Tape va d’ onde aveflfero origine : 
incertum procul intuentibus ex quo monte * ^efit^'' 
vium fuijfe poftea cognìtum efl > fubitochè ciò co- 
nobbe , rpiiito dalla curiofità aveva fatto preparare 
la Liburnica per andare a vedere quella novità più ’ 
da vicino . Ma ficcome quella gran macchina di 
mefcolato bitume incominciò a piegarfi dalla parte 
della Villa di Rettina , e da ogni banda fcolava la 
liquefatta materia , ficchè per terra non vi era più 
fcampo per gli abitatori di elTa Villa i fu fcritto , e 
mandato fubito T avvifo a Plinio domandandoli 
da lui foccorfo » perchè chi a Rettina fi ritrovava , 
non poteva fcamparla fe non per mare . Per la qual 
cofa Plinio , dovecchè prima andava con una nave 
'nelle vicinanze di Rettina per divertimento e cu- 
riofita , nel fentire il pericolo » in cui fi ritrovava- 

• no non folo. quelli di Rettina > ma tutti gli altri 
‘ della Ipiaggia , che era per la Tua amenità frequen- 

tatilfima da abitatori , avendo in un tratto fatto 

• fa Iparo le Quadriremi , andò intrepido làd onde 
gli altri fuggivano ; (limando elTere obbligo del 

' fuo impiego d’ efporfi anche a qualunque pericolo* 
giacché egli era il Comandante delle Navi , e ad 
c(To apparteneva a falvar quella gente , che chiufa 
da ógni banda dalla parte di terra > folamente le 
.era reftato l’adito afcampare, pervia di mare. 

^ ^ccepit codicillo s , Ecco ricevuto l’ avvifo : 

fina imminenti periculo exterrita . Ecco Refina 
: Villa , fotto il Vefuvio in grande fpavento, perchè 
efpofia più d’ ogni altra al pericolo , cinta da ogni 

jparce > e che non ha altro fcampo fe non per mare > 

chiede 
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chiede foccorfo , e prega che fi tolga dal grandiflì- 
iiio cimento in cui fi ritrovava ; nam Villa tA fub- 
jacebat > nec ulla nifi navibus fuga , ut fie tanto di- 
fctimini eripertt , orabat . Nel ricevere Plinio sì 
importante a/vifo , e fentire tanta gente in peri- 
colo così grave : Vertit ilio confilium , quod ftu- 

diofo animo inchoaverat , obiit maximo . Cavò fuo- 
ri le Quadriremi , e non folo a I{efina ma andò a 
recare foccorfo a molti altri che in quella fpiaggia 
abitavano . Deduxit quadriremes , adfcendit ipfe 
non ^ettin<g modo , fed multis ( erat enimfrequens 
amxnitas or<e ) laturus auxilium . Se Rettina non 
folfe (lata fatto il Vefuvio ma fotto Mifeno > non 
vi era bifogno che Plinio vi andalTe colle Navi > 
perchè fi farebbe potuto fcappare per terra . In 
fatti tutti coloro che da Napoli , da Cuma , da 
Pozzuolo , dal Lago Lucrino , dal Lago d’ Aver- 
no , da Baja fe n’ andarono ; non fi fa , che Plinio 
andafi'e a prenderli colle Navi , ma i più paurofi fo 
ne fuggirono per terra j e nè anche il mcdefimo 
giorno , in cui Plinio fi portò a Refina , e ne’ luo- 
ghi dove il pericolo era maggiore ; ma la mattina 
dopo , come racconta Plinio il Giovane , alla 
Lett. 20. del Lib. VI. e forfè quando il male era 
fatto ; e più tofio all’ altrui perfuafione , che di 
propria fpontanea volontà ; e più per andare al 
largo a cagione del Terremoto che per altra caufa j 
perchè nel medefimo giorno che il Nipote Plinio 
partì di Mifeno « nell’ ifielTo ancora vi fece ritor- 
no . In oltre fe Rettina folfe (lata l'otto Mileno 
avrebbe il Nipote avuto fubito nuova di quel , 

vintiq. HmuL G che , 
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che era accaduto del Tuo Zio . Eppure era pafTato 
tutto il giorno > e tutta la notte dopo 1’ eruttazio- 
ne del Vefuvio i e del fuo Zio nou ne aveva avuta 
notizia alcuna ; talché nella fuddetta Lettera 20 . 
del Lib. VI. fcritta a Cornelio Tacito egli dice . 
'I^bis fame» ne fune quidem , quamquam is* tx- 
fertìs periculum exfpeilantibus , abeundi confi- 
lium , donec de ^Avunculo nuncius : intendendoli 
veniret come vogliono tutti gli Efpofi tori ; lo che 
é fegno , che di elTo non aveva ancora faputo nulla» 
e in confeguenza , che Rettina era non fotto Mi- 
feno , ma da quello molto lontana : e cosi fvanireb- 
be quella Rettina Cotto Mifeno . Di più quando 
Plinio partì di Miléno , 11 drizzò dove gli altri fug- 
givano impauriti > andò dove il pericolo era mag- 
giore i lo che non li farebbe potuto dire , le Ret- 
tina folTe Hata prolTima a Mifeno > perchè il peri- 
colo era maggiore a coloro che viepiù llavano ac - 
collo al Vefuvio . Troperat illue unde alti exterriti 
fugiunt , reilumque curfum reBaque gubernacuta in 
periculum tenet , adee folutus meta , ut omnes illiut 
mali motus , omnes figuras , ut deprebenderat ocu- 
lis , diSaret enotaretque . Le quali ultime parole 
comprovano che quella Rettina , ove andò Plinio 
flava fotto al Vefuvio » perche vide intrepido 
omnes illius mali motus , omnes figurasi, lo che non 
li poteva vedere fe Rettina erat proxima Mifeno , 
perche da altri luoghi più prolTimi al Vefuvio non 
li vide nulla di quello che dice Plinio; ed oltre a 
ciò il medelimo quando H ritirò da Relìna non fa- 
rebbe andato a polari; alla Villa di Pompejano fe 

.quella 
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quella foflè Hata ibcto Milèno, ma a Mifeno me- 
defìmo . Badantemente adunque credo efTern di- 
moflrato , che la I{ettina detta da Plinio non è al- 
tro cheRefìna fotto il Vcfuvio , tanto foggetta al 
pericolo del medelimo • che ne rimale fofFjgaca , 
e che era una Villa , che inlìeme con molte altre a- 
dorna\ra e rendeva amena la Ipiaggia i e che noa 
ha fondamento alcuno l’ opinione di chi dice > eh* 
.detta Retti na folTe lìtuata fotto Mifeno , come me- 
glio vedremo in appreflb . 

III. Ma prima mi convien rifpondere al terzo 
punto , dove il Novellina Fiorentino dice , aver 
egli interpetrato affai meglio il pafTo di Dionillo 
Alicarnaffeo , di quello che i’ abbia fatto io . Non 
ho in quello che ripetergli , imperciocché ognuno 
fa» che nelle Lettere Greche egli è verfatifllmo» 
Per altro io non credo d’ averlo tradotto tanw 
male fé l’ho fpiegato così — Ercole, avendo acco'^ 
modato tutti gli affari degl' Italiani , e avendo vì- 
fto ritornar dalla Spagna 1' armata fua navale fenx* 
perdervi un legno , e avendo fpefo in fare i Sacr ifici 
agli Dei la decima parte di tutte le fpoglie , avendo 
parimente fabbricata una piccola terra con averle 
poflo il fuo nome , dove vi flava a fvernare la fua 
armata navale % la qual terra^ anche a' dì d' oggi è' 
abitata da i Bpmani fra Tompei e 'h(apoli con un 
Torto ficuro in o^niflagione , fe ne paftò in Sicilia . 
Quella dunque è Hata la mia Ipiegàzione » egli 
certo 1 avrà fatta più aggiuflatamente ed attacca- 
ta al Tcflo; ma io ho voluto più torto feguire il 
fentimento nella forma appunto che ha fatto il Clu- 

G 2 i# 
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verio , oniJe Te la fpiegazione del palTo di Dionifìo 
farà migliore quella dèi Novellifla Fiorentino , 
che la mia, ne verrà folo per confirgucnza , che il 
I^ovelIiHa Fiorentino fa la lingua Greca più d’ un 
Oltramontano eh’ è il Cluverio , lo che non farà 
poi una gran cofa . 

IV. Ma per ritornare alla noAra Refìna, mi 
pare che fìa chiaro e venga come per confeguenza, 
che qualora non ci era altra Rettina t che quella 
fotto il Vefuvio > il palTo di Plinio , che dice 
na ChJJìarii fia viziato , e la peggiore lezione d’ o- 
gni altra . Perchè fe i ClaOìar) non potevano Aare 
fe non dove era 1’ armata navale > farebbero queAi 
flati diciaAette miglia lontano , lo che non può 
eflere . Perchè a Mifeno vi erano tutti i comodi 
per l'armata marittima , e per gli equipaggi della 
naedelìma i e quando non vi foAero flati , vi erano 
tanti luoghi fparfi tra Mifeno c Napoli , che i Claf- 
flarj farebbero potuti Aare a quartiere i^f quelli ; 
meglio cheinReflna , mentre erano in tal maniera 
più vicini alla loro armata . Dunque non può dire 
i ClaAlarj di Rettina , fenon fabbricandoA ideal- 
mente un’ altra Rettina fotto Mifeno, come fubito 
aveva fattoli NovelliAa Fiorentino, lo che è un 
errore molto maAlccio , e contrario a quel che di- 
poi dice Plinio . Perché la chiama Villa , foggetta 
al pericolo , fituata come tante ^tre in fplaggia 
amena . Parte da Mifeno per foccorrer la medeA- 
ma con gli altri luoghi , che vi erano intorno ; e 
che non poteva efler foccorfa fe non per mare : 
^poo della Liburnica j ma di parecchi, e forfè di 
V. , tutte 
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tutte le Quadrireirii fi l'erve per l'ottrar quella gen- 
te , che ila in gran pericolo . Scioglie da Mifeno , 

, e va là t dove ii cimentoè naaggiore i e ula della 
intrepidezza , e coraggio per accofiarvifi ; e ofier- 
va lenza timore quello, che niun altro poteva in 
terra di li apprefib vedere , perchè tutti impauriti 
fe ne fuggnno . £ con tali efprelTioni come mai lì 
ha da intendere che Rettina folTe fiotto Mifieno i 
Avrebbe avuto il Novellifta Fiorentino maggior 
applaufio , fie aveffie tenuta la fientcnza d’ un Perfio- 
naggio dottilfimo , con cui non Ibno molte fiere , 
che ritrovandomi con elio lui , ed elTendo caduto 
il dificorfio fiu quello PalTo di Plinio , mi dilTe , che 
opinava che la marineria della fiquadra navale Ro- 
mana da tutta quella Colla fi cavalTe , e che in con- 
feguenza ci folfiero de’ marinari anche di Rettina , 
i quali elfiendo per avventura alle loro cale , man^ 
darono a chieder fioccorfio a Plinio , mollrando al 
medefimo il pericolo in cui fi trovavano • In fatti 
Plinio ricevuto fiubito quell* avvilo andò per ob- 
bligo del fiuo ufficio a liberarli . Portava In con- 
fermazione della fina fientenza , un luogo , che era 
a Ravenna , dove pure tenevano i Romani l’ altra 
loro fiquadra Navale , e che fi chiama Cìajfe anche 
al di d’ oggi , e eh* è lontano da Ravenna cinque o 
lèi miglia : opinando che intanto fi cbiamalTe Clafi- 
fie, perchè forfè era abitata da i Clalfiar), o perchè 
molti de’ Clalfiar) colli fi acquartieravano • Una 
tale opinione non mi difipiacerebbe , fie Plinio non 
avelTe detto dipoi Villa ta : c per n»e non potendoli 
quella parola adattare fie non ad una fetnplice Villa 
, « G ^ di de- 
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di delizie» come tutte 1’ altre , che erano fparfe 
in quefta fpiaggia fotto il Vefuvio trai enim fre- 
quetis amoenitas ora ; così ho (limato più tcdo dare 
diverfa interpetrazione al paflb di Plinio 
Chjftarii , e credere afTolutamente che fia corrot- 
to . Molto più I che ho ciò fatto colia fcorta di 
Codici antichi più gadigati ^ e di Edizioni fatte da 
uomini più critici ed accorti , che qu'cfto Bottina 
CloJlìorii r hanno creduto un palTo incoerente e 
guado . Non farebbero adunque le varie Lezioni 
dallo Scrittore di Napoli addotte, peggiori della 
comune Lezione approvata dagli Eruditi, perchè 
le Lezioni portate dallo Scrìttor di Napoli fono 
cavate anche quelle da’ Codici , e approvate an- 
ch’ elleno dagli Eruditi . In fatti , avendo egli 
e per mezzo de’ fuoi Amici confultato molti Eru- 
diti viventi , acciocché ne’ Codici roanofcritti, e 
(lampe antiche delle loro Biblioteche rifcontrafle- 
iro quedo parto , enedicertèrp anche il loro fenti- 
tnento , ha trovato diverfità di fentenze ; e molti 
gli hanno comunicato il lor parere cortefemente , 
e nefidno ha battezzata per idrana la di lui opinio- 
ne . Anziché parecchi, i quali fenza riflettere, 
tante in là, leggevano B^tina Clajfìarii t 

femendo gli*argcmenti dello Scrittor di Napoli , 
conlìderando meglio l’ incoerenza che ci è tra Bj- 
tina , e Clajftarìi ; vedendo tante lezioni di Codici» 
antichi sì manoferitti ^ che llampati , che dicono ' 
diverfamente ; hanno ripudiato quella che il No*< 
vellida Fiorentino chiama la Levane comune ,o 
aon hanno difapprovato le. varie - lezioni dello- 
, r Scrit- 
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Scrittore di Napoli > anzi ne hanno fatto moltillì- 
roo conto . E di vero cflendo fiata comunicata la 
Prima Lettera mandata fuori dallo Scrittore di 
Napoli al Padre Minimo Fra Carlo Cari Lettore 
nell’ Univerfità di Torino ; e membro dell’ Acca- 
demia Reale di Francia , ed avendola il medefimo 
trafmefia a quella fua Univerfità , ei ne ricevette 
una Lezione tutta diverfa da quella che il No- 
vellifia Fiorentino chiama Lexione Comune } la 
quale fu molto approvata dal fu Chiariflimo Si- 
gnor Propofto Ludovico </ùìtonio Muratori , che 
efib pure aveva avanti con fua Lettera applaudito 
alle nuove fcoperte fatte dallo Scrittore di Napo- 
li j il medelìmo facendo anche T eruditiflìmo Si- , 
gnor Faceiolati ; c il dottifiìmo Monflgnor •yfjpi- 
manni Icrivendo in Napoli fopra il pafib di Plinio 
^etinte Clajjiarii , colla fcorta d’ alcun Codice ( co- 
me io credo ) della Vaticana , lì ftofiò dalla Ltvo~ 
ne comune i e parve che venifie nell’ opinione del- 
lo Scrittore di Napoli , che riprovava come cor- 
rotto il pafib di Plinio Bjtina Clafsìarii . Da tutto 
quefto potete vedere, feil Novellifia Fiorentino 
ha ragione di dire , che le Lezioni da me adunate 
nella mia prima Lettera , lìano peggiori della co~ 
mune Lezione approvata dagli Eruditi . 

V- E di vero quando quefte per avventura pa- 
tifiero qualche eccezione , non faranno mai tanto 
incoerenti , e inverifimili quanto eli’ è quella di 
B^etin<e Clafsiarii . Badate per fede voftra che 
fenfo ha una tal Lezione ; "Ufeiva di cafa , e rice- 
vette un Biglietto » o come altri vogliono , prefe il 
. . G 4 libro 
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libro delle memorie . l Clafiiat j di I{etirta impau- 
riti per /’ imminente pericolo ( imperciocché quella 
Villa n era foggetta ) lo pregavano a toglierji da 
tanto axxardo t mutò configlio, e fie prima agiva 
fpinto dalla curiofith , egli agiva ora perchè così 
richiedeva la fina obbligazione . A rac pare che un 
tal difcorfo non abbia connefTione . Al contrario 
ha molta coerenza fra di (e , fé fi dice , che Plinio 
I dopo aver villo la prodigiofa eruttazione del Ve- 

fuvio, flimòdi colà portarli per ofiervarla da vi- 
cino j e perciò fece preparare la Liburnica , e do- 
mandò al Nipote le voleva andare con elTo lui . 
Con tal difegno adunque ufcì di cafa . ma appena 
ufcìto, ricevette un Biglietto da Rettina , la qua- 
le fpaventata dal pericolo che le fovrallava , im- 
perciocché Villa ejus fiubjacebat > quella Villa era 
appunto alla falda del Vefuvio , e ora mai non lì 
poteva più fcampare fc non per mare; perciò lo 
pregava a volerla liberare dal medefimo . Avuto 
1 adunque Plinio un talavvifo, mutò configlio , e 

cavò fuori le Qiiad riremi non folo pcrdarajutoa 
Rettina , ma ad altri ancora; perche la fpiaggia 
per la Tua amenità era piena di deliziofe abitazioni. 
Quello difcorfo e tanto naturale , che nulla più » 
f c non zoppica , ne è inconcludente come quello 

di coloro , i quali leggono Clafsiarii . Per- 

che mettiamo , che i Clallìarj di Rettina nel ve- 
dere o leggere , che Plinio voleva andare a Rellna, 
olia alla fpiaggia che ftava fotto il Vefuvio , gli 
avefiero detto che non fi azzardale a tanto j ch« 
conneCTione ha poi: deduxit Quadriremes nott I{e-- 

linde 

'>■ 
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lìHte modo fcd multìs laturus auxilium ? Tutte le 
lezioni adunque da me avanzate nella mia prima 
Lettera , ancorché ve ne fia alcuna , che forfè non 
cammini troppo , pure fono Tempre infinitamente 
migliori di quella di ^tina Clafsiarii . 

VI- Ma al Novellifta Fiorentino pare che abbia 
a fare al Mondo una grande fpecie il doverfi ora di- 
re , che hanno prefo sbaglio i più dotti Scrittori e 
Geografi Oltramontani, i quali fono il Cellario , il 
Cluverio , il Baudrand, ed altri ancora, i quali non 
fono di là da Monti , ed i quali dicono che Retina 
efi /ubjeiìa Mifeno . Già vi ho fatto vedere nella 
mia prima Lettera d’ onde fia nato quefio sbaglio; 
ed è evidente efler derivato , perchè non hanno 
bene ponderato quel pafib corrotto B^etina 
rii . Ed avendolo ammefib per genuino , edalfal- 
tro canto avendo penfato che i Clainar) non fi po- 
tevano fcofiare dalle loro navi » hanno fubito fab- 
bricata una Rettina a Mifeno; onde poi feguendo- 
gli a chius’ occhi il Novellifta di Firenze , ha fatto 
Rettina (otto Milèno , e Refina folto il Vcfuvio . 
Delia quale opinioncjquanto noi ce ne fiamo rifi , 
non ho termini da ipiegarvelo baftantemente . An- 
corché io abbia un’ àltiftìmo concetto pe’ Signori 
Oltramontani , e più d' ogni altro io veneri il loro 
immenfo fapere e dottrina : pure io giudico , che 
noi altri Italiani non fiamo gonzi, e che ficco* 
me nelle cofe loro noi avremmo bifogno d’impa- 
rare da i medefimi ; così elfi abbiano bifogno. d’im- 
parar da noi nelle noftre colè . Non bìfogna adun- 
que fpofarfi tanto alle loro opinioni , le quali me- 
' . • ritano 


Digitized by Google 



94 Noti2ib' 

Titano d’ efler ponderate e difcude al pari delle 
nodre . 

Se fofle però lecito il dire il Tuo fentimento 
fopra quedo pafTo > iodirei che fenza andare pen- 
fando le tante e tante opinioni) e fenza andare 
efaminando Icdiverfe Lezioni , che tanto ne* Co- 
dici Manofcritti che dampati fì trovano , con una 
fola pofpodzione di parola d toglierebbe ogni li- 
tigio, c la cofd farebbe finita , ie in cambio di i^e- 
tìtue Clajfiaìii ì Clajftariì I{et trite fi dicede i molto 
più che quel J{etina in molti Codici antichi è ag- 
giunto in margine , e non fi fa veramente > fé a- 
vanti > o dopo I{eti>ite fi ha da porre . Dico che fa - 
Tebbe i allora tolta ogni difficoltà , perchè ^ttna 
non farebbe fecondo , ma terzo cafo , e il difcorfo 
tornerebbe a propoli to , e andrebbe da fe. Per- 
chè mettiamo ) che Plinio voleffe andare per cu- 
riofità ad odèrvare T eruzione del Vefuvio , e che 
perciò avedè ordinato la Liburnica : quando era 
per partire o avvertito da altri > o vedendo egli > 
che quel Pino , che dalla bocca del Vefuvio in 
alto i innalzava , piegava fopra la Villa di Refina , 
efopra le altre» che in quell’ ameno luogo erano 
fparfe > ordinò , che fi falpadero le Quadriremi , e 
che a Refina fi volgede il cammino come luogo più 
d* ogni altro efpodo ad edere adbrbito . Allora i 
Cladlar} . fpaventati dal pericolo , che fovradava a 
Refina » lo pregavano iflantemente » che con loro 
e’ non fi mettede a tanto azzardo . Il difcorfo viene 
cosi naturale » che nulla più : ed allora non ci ò 
bifognodi tante varia;;ioni nella lettura ì ma ferve^ 
una fola pofpofizione di parola . Da 
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Da tutto ciò che finora brevemente c a la 
tfuggiata vi hofcritto , potrete voi , potrà la Re- 
pubblica Letteraria farmi ragione , fé ho avuto 
giurti motivi nella mia prima Lettera d’aver du- 
bitato > che il Signor Marchefe Fenuti non avefle 
mica tanto torto in credere > che dove fì fanno ora 
fotto le impietrite Lave intorno alla Reai Villa di 
Portici gli fcavi , ed i noflri celebri ritrovamentL, 
vi potelfe elTere una volta Ercolano : Se non ho 
applaudita anch’io l’opinione del Novellila Fio- 
rentino in ammettere o due Retine , o due Refìne; 
o una Retina a Mifeno , e una Refìna al Vefuvio : 
fe più torto che tradurre ad lìteram il parto di Dio- 
jiifio Alicarnarteo ho voluto feguire il fentimento , 
t la traduzione , che ne ha fatta il Cluverio : fe le 
.Lezioni da me radunate fono peggiori , o migliori 
della comune Lezione : e fé patilcano o no querte 
grandi eccezioni , come fì pretende , le fpiega- 
zioni da me fatte di Plinio e fe finalmente ho pec- 
cato in accufare di sbaglio alcuni Scrittori e Geo- 
grafi Oltramontani , benché dottirtìmi e celebra^ 
tirtlmi i artìcurandovi che fe mai mi fì daranno 
convincenti argomenti da abbandonare la mia fenr 
lenza, io lo faro ben Volentieri : perchè non è lo 
fpirito di contradizione , ma il defìderio di faperc 
il vero , quello che mi ha morto a fcrivere , non 
ertendoci alcuno , che più di me decanti , ed amr 
mirlil vivo alacre ingegno dei Compilatore di cor 
delle Novelle Letterarie Fiorentine , e la bucuiA 
cultura della vollra Nazione • l 
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LETTERA III. 

"tfapoli ly. Luglio 1747 . 

AMICO CARISSIMO 

S I è qui veduta la Statua Equedre di Ncnio Bai.* 
bo , coflì a Doftre fpefe incifa , c tutti quei che 
intendono > 1’ hanno lodata ni fommo. Io 1’ ho fatta 
girare per le mani di molti Signori , e Letterati . 

OlTervate che la tefla del Cavallo fu cu! è 
aHìfo Marco Nonio Balbo fla un po rivoltata i nè 
fa retta linea col petto , e redo del corpo Dice 
ilPittorey che procuriate che 1’ Intagliatore dia 
attaccato al fuo difegno , che già vi ha mandato , 
cd alle correzioni dell’ altro , che parimente vi ha * 
trafinedb . La colonna della pancia tiene alcune 
cinte di ferro antiche > che non fi fon fatte nella 
copia vodra ; e dice che badiate di non farla bella ; 
perchè non lo è > ma imitiate la mandata. Del redo 
ritoccata , e corretta che farà , farà come fpero 
applaudita . 

Inquanto all’ Infcrizione è vero, che io ho 
sbagliato, perchè fidatomi troppo della mia me- 
moria . Sono tre foli verd , e non quattro ; adun- 
que bifogna cadare , enfiarla. Sopra le M. e N. 
non vi fono i capitelli, e 1’ ade fono perpendico- 
lari affatto . Io fi>n minuto è vero ì ma bella è l’ e- 
fattezza in capo d’ opera come c queda bella arci- 
belliffima datua Equedre . L’ bo mandata a vede- 
re au©"! 



Digitized by Google 



SOPHA ErCOIAMO. 97 

re quella fera all’ N. N. Spero , che i noUr! Àugu- 
fli Padroni , abbiano a fcntirci piacere , che i Fo- 
rellieri hanno maggiore impegno j chei fudditia 
pubblicare le loro pl.crie . 

Vi afficuro , che lo fatico , e giro , e ferivo » 
e vadó elàminando le cofe , ed efaminate , ferivo 
a cafa le mie olTervazioni ; perché > qui fi trovano 
fempre cole nuove . 

In Pompei fi fon trovate belle > e curiofe Pit- 
ture, le quali mi fono fiate deferì tte da uomini 
veritieri j ma io le voglio vedere > io &c. Si fon 
trovati alla fine due ben lunghi Quadri di Marina> 
co’ bafiimenti belli &c. oltre ad altri quadri di uc- 
celli , e figure ; e più fi farebbe cavato da colà , fe 
le mefiti , che rendono 1’ aria viziofa ih quefii’cal- 
di f non aveficro fatto tralportare lo fcavamento 
ad Autunno . 

In Ercolano fi è rinvenuto un Bafibrilievo di 
un Sacrifizio ad un Dio ben noto al genere umano > 
di eccellentifilmo fcalpello , con quattro perfone 
inclufo quel Nume . In oltre fi è trovata una Sta- 
tuetta di bronzo di una Donna capricciofamente 
fituata fu un globo dello fiefib metallo . Ma già 
voi mi cavate di bocca ogni cofa ; onde abbiatevi 
pazienza , fe vi celo il refio anche bello . Volefle 
il Cielo , e folfi io abile a raccogliere in'grofib 
Volume le fole Greche Infcrizioni Napoletane; 
come voi con tante ragioni mi configliate . Ci 
vuol altre barbe a (piegare il famofo paflb di Dione,' 
o Sifilino , e cento altre cofe negli Autori Greci i 
Bifognava anche mofirare, che il Mercurio è dif- 

fcren- 
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fèrentiflimo da’ Mercur) degli altri Poeti ; e vi 
«ra da fciogliere anche un bel problema , che vi 
dirò un altra volta . Crolla il fifiema di affai gran 
Letterati ; perche di affai Dei fi può dire lo llcffo j 
..e d’ altre Favole , che affatto Omero non ha prefis 
dal commercio de' Fenici > e degli altri Ebrei : e 
crefee la difiìcultà > fé fi fiegue a domandare > per- 
che Omero é differente aliai dal fifiema de’ Dei 
degli altri Poeti . Io non mi fono fpiegato chiaro» 
perche la cofa andrebbe a lungo . Ma torniamo 
onde fon partito &c. Si raffetta l’altra Statua E- 
quefire di marmo di ugual lavoro maravigiiofo 
•11' altra , che fi crede effere fiata dedicata al padre 
diM. Nonio Balbo . Molti e molto confiderabili 
.benefiz} dovettero ricevere gli Ercolanefi dai No- 
li) > a i quali parimente innalzarono ftatue pedefiri 
Togate» etra qupfie una ve n’ è di marmo più 
grande del naturale » trovata nel Teatro » col fe- 
guente titolo incifo nella bafe parimente di mar- 
jno . 

M. NONIO . M. F. BALBO 
PR. PRO . COS 
D . D 

E’ manifefio effere fiata dedicata da i Decu- 
rioni , i quali ne* Municip) e Colonie avevano . 
r ifieffa autorità» e onorificenze» che i Senatori 
in Roma . Nella bafe di altra fimile fiatua togata 
pedeftre di marmo , eretu al Padre di M. Nonio , 
cosi è fexitto . 


U. NO- 
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H. NONIO . M. F. BALBO 
' PATRI 

D . D 

Fu giudicati degna di tanto onore anche Vi- 
ciria moglie di e(To , e Madre del Proconfolo No- 
nio Balbo > poiché fotto la fiatua ivi parimento 
trovata , ila iicritto . 

VICIRIAE . A. F. ARCHAO 
MATRI . BALBI 
D . D ■ 

I 

LETTERA IV. 

l^apoH IO, Febbraio 1 748. 

i ' • „ 4 

P Er notizie Letterarie qui n’abbiamo poche 
Tutti applaudifcono alia fpiegazione PafTe- 
riana della Menfa Sacra . Egli ^ un gran Valent- 
uomo . 

Sento } che in Pompei il Han trovate colon- 
ne , e pavimenti telTellati : e perche i tempi fono 
rotti , di maniera che guardiamo le ilanze , da 
molti giorni non mi permettono di gire a Portici 
fentendo > che da Pompei fono capitate Pitture 
eccellentifllme , e mi brilla il cuore per oflervar- 
le i perche d' altri non mi fidoi che de’ miei occh). 

Parrai avervi altra volta fcritto , che tra i 
raonumeoti fcoperti ad ErcoUnofono conGdera- 

bili 
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bili due Badìrilievi , e Tono affai anche lodati . 
In uno (ì rapprefèmano alcuni Giuocatori di Ta- 
li j e quel che è notabile folto a ciafcuno di e(Ti 
vi fono feruti i nomi loro in Greco . In un altro 
lì efprime una fcultura Indierà > poiché fì vede un 
Cocchio tirato da un Papagallo , e guidato da una 
Cicala . MoltifTìme di quelle fculture giocofe lì 
trovano nelle Gemme , e per ricreazione dell’ oc- 
chio , e della mente meriterebbe qualche appkufo 
chi ne faceffe una bella Raccolta . Non fi può di- 
re , che tutte fiano capricci degli Scultori Gem- 
mar) , perche molte fono allufive , o efprimono le 
Favole Efopiche antiche , odi altri Autori y che 
in quei tempi erano noti . Quello monumento 
lingolare ci modra che non erano i foli Gemmar) 
Intagliatori , che facelTero tali bizzarre llrava- 
ganze , ma che anche gli Scultori di marmi ne fo- 
levano rapprefentare . 

LETTERA V- 

J^poli iz.xApùle 174S. 

V Iddi di nuovo la palTata fettimana infieme col 
Cardinale Portocarrero a’ Portici tutte le 
ilanze delle Antichità , e mi feci onore nel far di- 
flinguere a S. E. ed alla fua Corte le maraviglie 
de’ Quadri . Ne ricavai per me noolto utile j per- 
che fi pafsò in due grandiofe danze > tutte ripiene 
di bronzi , che non mai avuta avevo la forte di ve- 
dere > che mi fecero fiordire confìderando , che 
- . un Prin- 
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un< Prìncipe io mille anni non avrebbe potuto 
radunare tanto con eforbitantiiTima Ipefa ; e mi ho 
notato molto Sono in quella gran Raccolta fin 
ora , fenza contare le grandi Statue > e le CololTa- 
li, circa 200. Statuette di bronzo , oltre gl’ Ido- 
letti , Lucerne, Vali di buon gudo , Serrature» 
Fibbie , Strumenti Sacrificali , Arnelì , Utenfili , e 
Vafellami da cucina , di un numero forprendentej 
• foli loro nomi fono un tormento per li poveri 
Letterati Antiquar) . Trovai nuove Pitture, e 
una nuova (Irepitofa Ifcrizione appofla a Terme 
d’acquamarina, e a’ Bagni di acqua dolce , tro- 
I vata a Pompei . 

Calai di nuovo agli feavamenti , e trovai , 
che fi fìegue a Gravare intorno al Teatro , e fì G^nn 
(coperte le Scale , che portano a i Portici fuperiori 
pure del bel Teatro , colle Tue parti quafi intere i 
e fi troveranno l’ altre parti fe profieguono così . 

‘‘ Ho letto la lettera del Sig. Marchefe MaiTei: 
le Infcrizioni XIV. Gano Erculanenfi ; le altre 
XVL Gano o di Cuma , o d’ altri luoghi : o non fi 
fa onde fian prefe . Del Gto d’ Ercolano non giu- 
dica bene , ponendo Refina a Mifeno , e che la 
Torre del Greco fia Pompei . 

Per le Triremi , che fi danno intagliando , 
clTe fon di numero quattro i piene di uomini , eh» 
combattono :fon veramente belle -, e '1 Tempiet- 
to di Nettuno colla di lui iìatua è grazioGa . Sono 
di un Gal numero di remi ; onde cefleranno tante 
brighe de’ Letterati j ed amnqireranno altro , che 
^li ordini de’ remi , . . 

* 4 ,ntiq. Hcreul. H Que- 
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Quelli Frati Certofuii avevano 
* colonne di verde antico alte 14. Napolitani, 
Fflì le donarono al Re, che moUrò vaghezza d» 
averle : e adeflb fono otto i perche ne slv eva . aU 
trettante , e fervono par la fàbbrica della nuova 
antiquaria Galleria . 

Gl’ Intagliatori a bulino» chiamati da Ro» 
ma > lavorano con follecicudine grande • S Inta- 
glia quel bello bellillìmo Quadro dipinto Ibpra 
marmo » a cui la Regina' ha fatto porre un criflaU 
lo al di fopra ove fono cinque > o fette Donne , 
che traftullanfi , e giocano ai tali > con i nomi lo- 
ro in Greco. Io non r ho veduto ancoza » perche 
la Regina > che è ai fommo Vagbilfnpa di quelle 
preziofe rarità» il tiene in un fuo Gabinetto . 

Da alTai giorni alti fcavi non ft ^ trovata cofa 
alcuna di rimarco : fento » che fi Ha ellraendo 
adelTo un quadro di mofaico . Speriamo »• quando 
fi ripiglierà lo fcavo in Pompei > che colà, pure fi 
troveranno cofe nobili ; perche cadde intera » ed 
era più vicina al Vefuvio . 

' La Relazione di Mons. d’ Artemais voi aoa 
1 ’ avete avuta ancora ? quella ® capo d’ opera s 
per altro vi fono alcune cofe da emendare • , . ' 

T ralle pitture ultimamente (coperte , molto 
confiJerabili fonoi feguenti quadri . . • 

Ercole nudo, grande quanto il naturale . . > 
Satiro, che tiene una Ninfa traile foe braccia. 
Virginia accompagnata da fuo padre » e da 
Icilio fuo fpofo » nel tempo che Marco Claudio la 
ripete avanti il Decemviro Appio • Àncocefaè il 

qua- 
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^aadro > che rapprefenta Cbirone Géntauro , cl>t 
tiene avanti di fe Achille , e T inftrnifce , fia il più 
eccellente , e il più maravigliofo di' tutti ; anche il 
quadro di Virginia è dagl’ intendenti alTai ameni* 

rato . 

LETTERA VI. 

’Hfpolì ij. Settembri ■ • 

t 

C Redetemi , che in tutte le fatiche , che ho 
fatte finora , e che farò , ho avuto fempre 
in mira di farle per onore del nollro Re ; tale è 
1 amore che porto' a quelli fuperbi rarilfimi mo- 
numenti della venerabile Antichità . Ebbi il pia- 
cere Giovedì di vedere il famofb , erarilfimo qua- 
drodipinto (òpra un marmo parlo , che la Regina» 
come dilli , tiene nel fuo gabinetto , con bella cor- 
nice, e criftallo avanti , trovato tre anni fono 
nello feavamento con cinque Semidee . Elfo è di 
fole linee di pittor Greco , e ciafeuna donna ha i) 
fuo nome accanto in belliflimi Greci elementi j e 
in un cantone vi fono tre piccoli verfi Greci , che 
ci fpiegano quali il quadro. Le lettere fono buona 
parte fuggevoli ; io dopo una buona mezz* ora , v 
che fpiai attentamente mi tralcrilli le parole tut- 
te , eie fpiegai felicemente, e gridai con Archi- 
mede tvp»Ra, tCpaxa . <Due di quelle Dee giuncano 
a i tali ; e 1’ altre tre all’erta fi fanno un graziolb 
complimento . Voi vorrefte fapere le voci greche , 
ma quelli arcani non fi aprono fe non a fuo tempol 
Oggi ho veduti circa Ventiquattrp'quadretti 
H 2 a fre- 
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a ircfco I tutti di Gen) , che treicano • ove due » 
ove tre > ove quattro, cosi belli> che RaSaello non 
li poteva far fimili . Alcuni tirano un carro ^ altri 
giuocano a.nafcondere , altri fanno lo Speaiale* 
altri fanno fandali , ovvero calzari , altri fuonanp 
diverfi mufìcali (lrunaenti> che è un prodigio: è 
troppo fortunato il Re • VolelTe il cielo , che fi 
poteflero da noi fare le copie ! vcdrefte cole da 
liordire . Tra i quadri idi quelli Gen) vi è anche 
|in Genio colia > fua bottega da Falegname , eoo 
ferra in mano , e fega con bella forza. Una bot' 
tega di un Genio , che in bel , telare fa da tefiito- 
re . In altro due Gen) con fona in mano > e vi è 
il giuoco de’ Funamboli . Che piacere vedere gli 
(Irumenti daffare calzari > e cellelle da tenerveli 
dentro , Amico , lìamo al maggior fegno fortu-, 
nati . Di più, il crederelle ? Vi ù un quadro, in cui 
è a maraviglia efprelTo o Giove » o altro Nume , o 
Eroe, giovane , che rapil'ce una bella Ragazza , con 
due Amorini volanti , uno dalla parte di elTa fem» 
mina , r altro dajla banda del Rapitore > armato 
folo col cimiero , ma non Frigio . 

Si ila intagliando il portento de’ BalTirllìevi. 
della Venere accompagnata da due donne , con 
Phapo davanti . Parimente una Statuetta di mar-^. 
mo , che può Ilare al pari .coll’ Ercole Farne’' 
fe , alta circa tre piedi e menzo , di un Eroe tutto, 
nudo con usbergo allato appoggiato in terra , ed. 
egli vi tien fopra una mano . Oggi lì deve tagliata, 
il quadro col Tefeo , e Minotauro . 

Si fpn trovati oggi due bulli di uccelli ignotii 

colli 
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•èòlll piedi lunghini mi di bronzo » e fenza tefte; 
’d fi vede che anche le tefte erano di bronzo i pec- 
che vi fono i perni , e il bufto è di marmo bianco: 
Crèdo , che i colli dovendo eftèfe lunghiflimi> 
conforme i piedi , nort potevano eifere di marmo» 
‘1 bufti: fon groflfi quanto un gfoftb palombo . * 
Si trovano fpefib pefi di marmo di diverfa 
grandezza > e di diverfi marmi ; e Tempre fi trovat- 
ilo quadri a dovizia . In breve fi comincia lo fcavò 
a Pompei città affai celebre al dir degli antichi'. 
Fra un anno farà rimeffo il Cavallo > e Cavalìerò 
del pretefo Padre di Marco Nonio » che è della 
fteffa grandezza’, e perfezione delT altra Statua 
Equeftre : che teforo ! 

Nell’iftcfib giorno paffai nella ftanzà delle 
grandi , e Coloffali Statue , e quel famofu Statua- 
rio mi moftrò feicento fpeZzoni di Marmi Lette-** 
rati . Gli occhj attenti fi portarono fubìto fopra 
ùn pezzo noli grande di marmo nericcio ; ma du- 
ro > e non lifeio , c ravvifài lettere EtfuTche * 
Pregai lo Statuario a vedere fe fra tanti fpezzu- 
ini , vi folle altro fimilej e fattafi ogni diligenza 
da me , ne unii tre foli ; e lettigli fcorgo elfere la 
decantata Menfa Etrufea Paflerianà . Per quefta 
mia feoperta già vi vedo applaudirmi , • e batter 
palma a palina i adagio non è finito il racconto t 
profeguo , cerco di rivoltare quei mlferi avanzi 
della più culta , c remota Antichità j domando ì 
fe vi era fperanza di avere 11 refto ‘della Menfa > 
fento che tutti i frantumi erano fiati riportati In 
qutlla ftanza*: Mandai mille Ibciièdizioni a Voi i 

^ . H 3 . tho 

✓ 
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che Pavevate colle voftre ftampe pubblicata interaj 
al Mar befe Venuti , che ve 1’ aveva cemunicata» 
a Monfignor PafTari dottiamo > incomparabile* 
che 1’ aveva da par fuo fpiegata ■ Afflirto poi ba-' 
ciai quei rpezzoni Etru chi :g!i unifeu inlìeme e 
trovo fole folifhmc in mezzo al marmj PalTcriano 
Je prime nove lettere ; e fpiando l'otto la cornice 
della Menfa trovo le milere lettere 3 P, il rcfto fino 
alle 14 , e fino alle P 3 , fperdute . Con far nuove 
maggiori diligente può elTere , che lì trovino i 
pezzi , che mancano . Or vedete , che gran be- 
nefìzio voi ci avete fatto . Quella Tavola è fiata 
per me oggetto di lagrime * e piango ancora que- 
llo dilTipamento . Ma Dio perdoni al Conte Egi- 
zio* che avendola veduta intera , e bella * e che 
'ne conofeeva il pregio* non -s’impegnò a farla 
confervare ; ma forfè è da crederli , che avendola 
veduta fituata in luogo appartata le -ne farà flato 
fui fìcuro . 1 caratteri Etrufehi fono nell’ orlo da 
una fola parte* fotto la cornicctta del grolTo della 
Menfa . 1 caratteri in mezzo di effi fono alti un 
oncia e mezza j e quei del grpITp della roedefima 
circa un oncia , e un poco più • Sono affai belli ^ 
dritti * proporzionati > eguali : a quel che mi ri- 
cordava* mi fembra che la copia òlcdeie. Eccovi 
dunque chi ha feoperto il perduto telòro . Fatelo 
fapere all’ ammirabile * e dottUSmo Monf. Pafferi : 
merito che i Tofeani ancora me n’abbiano grati- 
tudine . Ho ip più intereffe di Voi * che in Er-- 
colano fi fìa trovato monumento Etrufeo in mar- 
mo i perche io troppo Aimava StraboxiC t adeffo 
. ' > P0‘ 
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poi vedendo , che è veritiero de’ lècoli retufti , 
e che veramente a queOi belli amenilTitr.i luoghi 
capitarono Colonie voOre , alTai più i’ amerò, e 
leggerò con maggiore amore . : 

Mi era dimentico di avvifarvi , che (otto la 
Menfa roedeiìma non vi è aifatto fegno di piedi , 
nè f) ò trovato ombra di foflegno : anche quelli Ta- 
ranno iti male . 

LETTERA VII. 

^p«li 28. Ottebre 1748. 

A LIegramente : Domenica fui in Portici , ed il 
mio caro confidentiffimo Amico , mi alTicurò, 
che a mio impegno aveva trovato il refto della 
Tavola Etrufca . Voi altri Tofcani liete fortuna» 
tiflìmi !; Vedrò fé poflo averne copia , e ve la man- 
derò . 

Si è rinvenuto un altro quadro dì marina ; 
mi fidiceelTer bello: vi è una donna fedente al , 
lido , e un badimento in mare . Che vi pare ì 
quanto il può dire 1 1 miei odequ) a Mona. PalTerL 

LETTERA Vili- 

20. del 174^. 

P Er la diflertaaione de’ J^nii , Tappiate Che in 
quella gran Tavola che contiene ^oò^e-più 
Prenomi » Nomi , e Cognomi , e quali tutti 

H 4 Li- 



ro8 . Notizie - '»• 

Liberti, vi è vtNEitiA c concordia, e i oo- 
mi iie Decurioni Ercolancfì , che adlecerunt $ 
vi Tono circa 40. , o cinquanta Nonii , e fpeciai- 
inente Liberti . Le Infcrizioni poi fon cinque , o 
lei co’ nomi de’ Nonii . 

Si é trovato un quadroni bella pittura coit 
licrizione latina femplice , tutta nuora , e mae- 
* flcfii . E’ certo , che a Pompei lì fcava un grande 
Anfiteatro , o Teatro che fia i ma fé non vado a 
vederlo, non mi determino a niente . So che Ta- 
cito fa menzione di una trifia battaglia tra i No- 
lani , e Pompeiani mentre fiavano a vedere fpet- 
tacoli i ma non nomina dè Teatro , nè Anfitea- 
tro . Mifpiace, che fon miglia i p. didillanza, 
e ra’ increfce pernottare fuori di cafa , e di Napo- 
li , ancorché gli amici di Pompei mi icongiuri- 
ao d’ andare • 

" L E T T E R A I X. 

: 

. - a. Pebirfij0 

S J.è cofninciato altro fcavamento ^a Pompei .) 

perche all’ Anfiteatro niente fi trovava : in 
quello nuovd fi trovano delle belje cofit alTai . 

Gié vi fcrilfi che fi Ha intagliando il quadro 
marmoreo colle cinque. Dee, che hanno! nomi 
Greci . s’intagliano ancora tutte l’ Infcrizioni 
alTai bene in gran Rami e colle dovute attenzioni 9- 
cpme fento . 

« ' • j . . . .j .t ■ . . 

-i.4 .. . ■ LET- 
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„ LETTERA X. 

'ì^apoli II. Febbr»jo 174^..,. . 

Q Uanto Alle fcoperte di Ercolanò y non vi ho 
^da dir cofa di nuovo , vi darò bensì conrez'* 
Ka , che fono flato avvifàto tardi , che le famofe > 
decantatiflìme Lamine di metallo Corintio Taren- 
tine , alte palmi Nap. p. e larghe un palmo , e 
'mezzo i una Greca , d.* avanti e di dietro fcritta 
interamente , e I' altra Latina , fcritta foltaoto da 
una parte . fono ufcite di nuovo alla luce , vendu- 
te da un noflro Magnate ad un Cavaliere di Mal- 
ta > ed io ne ho una dimezzata copiai e potevo 
averle copiate tutte intere » il che ora m’ increfee. 
Si crede « che il Re le richiederà . Furono trova- 
te 17. anni fono in Taranto . La Greca contiene 
la deferizione di quelli anticamente beati luoghi * 
colle mifure de* piedi , e de’ jugeri intorno , in- 
torno > a fìmiglianza della Piacentina . E’ fcritta 
con dialetto Dorico affai perfetto , e griziofo . Con 
quefla fapreiuo la vera notizia di quei luoghi , no- 
minati da tanti Scrittori Greci > e Latini , avendo 
gli Agrimenfori d’ Fraclca in effa nominati > ufata 
una arciminutiflìma diligenza in efle mifure . Io 
non ho veduto cofa più difìinta , ed intereflante 
per la Repubblica Letteraria . La latina rapporta, 
k legge de creandìs Magiftfatibus di quei Muni« 
cip; t o Colonie in lingua ed ortografia antica , 
all’ ufo delle XI|, Tavole y con dillioaione mara« 
• vigliofà* 
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vigliofa , e con quella maenà di quelli imperativi , 
che fi fente gran coVnpiaciinento a leggerla . Il 
Sig. Canonico Mazzocchi ne ha prefo 1 ’ impegno 
di illuflrarle , e darle in luce 

I , L E T T E R A . X I. 

Trapali Maggia IJ 49 . 

S Eguito t leggere Strabone, ed 'ho corretti belli 
luoghi- nell' originale intorno a Pompei , e al 
Vefuvio . Xrafporia il fiume Sarno preflo Ponv- 
pei > fituato adeflb , ed anticamente fino ad Erco- 
lane,, credo per errore dell' Amanueniè . Dicey 
che il Vefuvio'ha nà fi comprende 

cofa fieno quefte caldaje di fuoco , il che abbacinò 
anchr Prooopio . Le correzioni le vedrete . 

' In quanto alle nofire Lamine , ellefon due , 
alte cinque palmi nofirali , e uno e mezzo larghe . 
Pefano da circa i So. libre . E* toccata la forte al 
famofo Sig. Canonico Mazzocchi mio maefiro > di 
fpicgarle . io ne ebbifubito una dimezzata copia. 
Quefte furona trovate verfo il 173 J. o 1734. poco 
lontano da Taranto , acqniftate da un Cavaliere 
Napolitano . In una faccia contengono Leggi Ro- 
mane in Latino per creare i Ouumviri e i Qu*- 
tuorviri , e fi fifla 1’ età , la profeflìone per eft'ere 
abili a tali Magiftrati , e che. non aveftero mai eler- 
citaca Libhinam &c. L' età doveva eftere di an- 
si XXX. Se taluno fi avefte a eleggere di minore 
età di 50. anni , eig uopo che confceijfet pluraJU-^ 
^ ‘ • pcn^ifii 
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pendia . In ultimo fi ftabilifcono pene pecuniarie 
graviffime a chi contravviene i ed' occupano tali 
leggi tutta la facciata . La lingua è antica , e vi 
fono archaifiru bellifilmi , ed ortografia curiofa . 

Dall’ altra faccia ci è in Greco Dorico puro e 
pretto un oblazione di Terreno ,, e di Bofcofatw 
dall’ Eforo « e da altri Officiali al Tempio di Bac- 
co . La feconda lamina eguale alla prima è edita 
nel Volume il. delle Ofiervazicni Letterarie d’ 1- 
taUa , che fi dicono del Sig. Marcbefe Mafiei . 
Voi la potrete vedere > elTendo fiampato in Vero- 
na nel 1738. . r: . f, ; ; 

11 Problema difficile» anzi difficiliffimo da 
quefii Letterati propofio ^ fi è » come efiendode 
Latine Leggi Romane , quefii bronzi fi trovino 
in Eraclea di Taranto ; e perche fi trovino du6 
offerte Greche dietro alle Latine Leggi . Chi 
ha portati quefii bronzi Romani ad Eraclea ? De- 
vono efiere adunque anticbiffime quelle leggi Ro- 
mane > giacché furono portate in Taranto prima 
che divenifiè quello paefe (addito a i Romani . Se 
così è vedete che pezzi di Antichità fon que- 
lli , c cento altre hfieflìoni fi fono fiifcitatc in Na** 
poli . * 


LET- 

( 1 ) Sembrano quelle Tayole contenenti le leggi proprie non 
4iH9ma ma (li £taclta irattaodofi di SuuniTiri c Qjtaiutrriri. 
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< LETTERA XII. 

"napoli 28. Maggio 174P. 

•> '• 

F UI }efi r altro a Portici > ed oltre ad altri belli 
quadri dipinti in itiarmo , con foinmo piacere 
oiTcrvati . leflTi due altre Infcrizioni in lode di 
Marco Nonio Balbo. Non fapete? fi è eccitato 
un gran fracafib irt Napoli per cagione delle Tri- 
remi , e Quadriremi dipìnte in quel- quadro . E* 
divenuto già Problema , fe fono di uno , o più 
ordini di remi j fe pure non foflè , o la profpet- 
tiva » o r ombra , che dall’ efiremità del reml- 
gio ftretto anteriore » non facefie vedere tre remi» 
e in altra quattro» uno fiotto dell’ altro . Già li 
contende per tutte le converfationi j ma vera- 
niente la cofa è curiofa > e’ farebbero gli ordini de’ 
remi tutti eguali , e tutti della medefima altezza» 
onde temo , che non fia 1’ ombra al riverbero , cbè 
ha voluto efprimere il Pittore . Non ferve, che vi 
becchiate il cervello » che fe npn le vedete , non 
le- potete intendere . Da Monfignor Cerati, che 
con fquifito gufio ha ofiervato tutto attentamente» 
faprete mirabilia al fuo ritorno . 
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i • . i ' ' I V * • 

2. Giugno 1749* ' 

. .«« • ► **V*',^^* ' 

M Onfignor Cerati gentìliilìnao • và vedendo 
» quefte amene omeriche contrade, Sorrento, 
Ilchia , Precida , Stabia Òcc; Sono quattro giorni 
che fta in Villa alia Torre del Greco , eftremità 
dell* antico Ercolano .InfieméL conSui Eminenza , 
e Monfignor Aflemanni , e due Letterati Napoli- 
tani . Le Pitture di Ercolano hanno' foprafFatto c 
lui , e Monfignor Aflemanni di tal maniera , che 
fon rimjifli florditi ; e non- vi è.quafl giorno > che 
non iè ne caccino alla luce : già fi accollano a quali 
mille pezzi ;*.che teforo ! Io adeflb Icrivo fui: ge.- 
nerale de* colori; e perche non Ibnofi perduti , 
anche portati, all* aria vivai ma più toflo fi fon 
fatti più belli; e quelli dotti Filici fperi mentali 
hanno approvato il mio ritrovato , c i miei penfa- 
menti; perche il Problema è bello; cioè come .il 
tempo divoratore non folo ha perdonato a i colori 
Brcolanefi, ma all’incontro li ha fatti più belli, 
e chi il crederebbe , li ha accrefeiuti ! ’Abbiatévi 
pazienza , che il faprete a luo. tempo . Si feri ve 
ora fui vero* fito di Ercolano , abitatori 9 muta*. 
zioni , Vefuvio , errori di Strabene , e de* Co^ 
nienti , e delle traduzioni . Perche, fi trovano: 
quelle Pitture, e. non altre; perche, nuova ’.Ar-*' 
chitettura , e non Greca ^ nè Romana ; etimolo-' 
gie Fenicie de nomi di tutti i luoghi ; Nella fo-‘ 

conda 
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conda Parte fi dilcorre degl’ inceadj , ruina , Tea- 
tro , Colonie » mutazioni , Infcriziom .. Hatue , 
bronzi , pitture, favole &c. Si defcrive la vera e 
Éicil manieradi fcavare ; come ft»no le grotte; 
che terra fi trova , e di che forte ; fe fi può fare 
altrimenti la caratura j con un dettaglio di tutto 
quello , che fi d trovato finora « i il tutto con buon 
ordine ; e tanto per ora vi bafti '. 

> . , . j ; • ■ . • • ' ' 

, . ; ìLETTERA XIV. 

’j T^poli 3. Luglio ^9- •' • 

'•• •■ ... I. . 1 

S I feguita a fcavarer ad Ercolano , e credetemi ; 

che il tutto ò vero , e non ci è impofiura ; 
maravigliofo è ciò che di coli da Refina fi tragge 
fu . A me fembra tutto fiupendo , e fa trafecolare 
gH-Antfquar) in vedere alla luce tutto ciò , che 
elfi pofibnò defiderare , fenza andar peregrinando 
per r Italia , o per la Grecia , e poi quali niente 
recando fece , per non dir vedendo . Sento, che 
fi'fia rinvenuta un dltra onefia mifiìonc : il bronzo 
letterato è fiato trovato bellifiimo , ed il Re fe i’ba 
ritirato . Sono ulcitialla luce duealtri quadri in 
marmo dipinti , di cui prefio ne faprete le belle 
interpretazioni . Quella mane ho afcoltato , efierfi 
ritrovati nuovi Cafamenti ; ma io Venerdì anderò 
a Portici y ed avrò bell’ agio di veder tutto , e 
Martedì vi avviferò delia verità , e che fi è trovato. 
Che grande inciviltà anzi foroma petulanza , dì 
chi ferire $ì impertinentemente di quelle feoperte 
, , emette 
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emétte in baUoa parlare di cofe Etrufcbe ceni 
iàntocci j e sfata lenoflre antiche miniere gloriofe« 

per le quali il Re fa erorbltantUTiaic Tpefe ! 

■ ^ ^ L’ herculanunsks è antico «j anticbjlll no. 
lo ho dimoHrazioni , che ove (I cava lìa Ercolano • 
e coll’ autoricà.di Strabene , e di Sifilino &c. oltre 
gl’ Itinerarj antichi.^ lalcUte graccbiare j procura- 
te ^i venire m (scapoli , che averete un infinito pia- 
cere Qui. fempre da tottOjil mondo piovono i 
Forefticri ^ 

•• t ST-. ’v . r. I . • ‘ 'li. ! 

,L , LETTERA X V.; . 

. - ; 'Hapcli,22. Luglio . 

• ;~r. t {• ■ '. , ' . • 

S Ono in obbligo di fare bella' Apologia della 
Napolitana letteratura commo/Jà contro il Si- 
gnor vOftro Dottor Lami . Quelli t. come fapete , 
nelle, novelle letterarie di quello mefe , ha offcfo 
noi,, c ci riprende* che crediamo» che la Villa 
Retina di Plinio lìa quella prelTo Lrcolano, quan- 
do, è quella prelTo Mifeno . Quello è. un parlar 
troppo franco di codeQo^uomo dotto alTai * ma 
poco rifpettofo . Sembra a voi > che io una me- 
tropoli come quella * ove lì Hudiaali&i « pSi fcrive 
e lì Itampa > non lì fappia * fé Retina lìa fiata al 
Mileno I mi duole afiài , che egli abbia prelì gran- 
chj si grofsi , che lìamo tutti ' rimafii di l'ale ^ Vi 
dirò di palTaggio la .vera fpiegazìonev che io fon 
coflretto accennarvi brevemente per dlfefa dell’ o- 
noie dellatnoftra Letteratura rinunto pcendetevi 
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In mano Plinio , e le novelle di Lami . Ecco li 
fenfo vero » arcivero , di Plinio . All’ avvifo 
dell’ incendio Vefuviano veduto da Mifeno circa 
fcdici miglia lontano , juJltt apiari liburnicam ; ed 
efce di cafa , e s’ abbatte in due , o tre Clàfliai^ 
di Refina , che g'i prefentano una lettera , ové 
fiava fcritto in pochi accenti , che i loro Com- 
pagni pieni di fpavento il pregavano a liberarli 
dall’imminente pcricolo'i a cui quella Villa fog- 
giaceva per la vicinanza al Vefuvio ; nè potevano 
fuggire t le non le con navi : fin qui la lettera > o 
codicillo . Plinio mutò penfiero , e in vece della 
Libumica , con impegno grande , mofib , e (pinto 
da pietà « equipaggia le Qiudriremi , cioè i più 
grandi naviglj per porgere ajuto , e liberare i 
Clalfiarj di Retina , e fé poteva , altri affai ancora 
perche la fpiaggia lungh’elfa Refina per^effer bellai 
era bene abitata i e verfo Refina indirizza il corfo* 
iy> re8a gubernacula \ ma non effendogli poffibile 
prender lido, e fmontare a Retina vadamf»^ 
bìtum , e'perchbi falli comitati dai Vefuvio gli 
facevano ofiacolo obflantia litora , volta la prora 
a Stabia, circa fette miglia di mare lungi da Refina 
e fi fpinge avanti in cafa di Pomponiano fuo ami- 
co , con tutto quel che fegue in quella lettera , © 
nella ventèlima è fàcile a comprenderli . Ecco a- 
dunque fvelato il millero al Sig. Lami , al Cella- 
rio , al Cataneo , al Ferrari , c Baudran &c. Ecco 
rellituita Relina ove adelfo Ha , e dove verament© 
la vuole il nollro Plinio . Palliamo avanti . 

Nelk nollra fatica Ibpra Ercolano fi fpiegbe- 
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ri quafi tucta la Lettera di Plinio , e tra l’ altre fi 
diranno non poche cole falla Clalfe Mifenate ; 
tanto più che fi è avuta la forte di vedere , e leg- 
gere 1’ onefta Mitfione , di cui in altra naia vi fcriflì, 
un mefe fa ritrovata in Stabia , nella quale fi da ii 
congedo triekarchis et remicibus classis 
M isENENSis fotto Claudio Imperatore ; monu- 
mento fingolariffimo , perche tutte l’ altre fon date 
M'htibus &c. Se mi domandate > perche anche in 
Retina ftavano i ClatTiarjj vi rifpondo , che era ne- 
cefiario , che i foldati di una si fiorita Armata Na- 
vale fi poneflèroin varj Quartieri ; ma fuori della 
Citià , fecondo gl’ Imperiali Editti ; onde dopo 
Pozzuoli [ ne’ cui Villa^gj non dovevano etfere J 
perche più vicino a Mifeno , e Baja , immediata- 
mente viene Ercolano , nelle cui Ville alloggia- 
vano i Clafliar) ancora , e in altri luoghi : e quelli 
di Retina poterono per terra, come più vicini, 
degli altri , che erano in pericolo , poterono , 
dico , fpedire al loro Ammiraglio Plinio per terra 
Corrieri con lettera . Se mi dite , perche i Claf- 
fiarj non dimoravano ne’ tenimenti belli e grandi 
di Napoli ? V* ricordo, che il mio Napoli eflendo 
Città libera , ed »uT«ro/i»«r , non avevano licenza , 
nè potevano affatto occupar le notlre Ville i Claf- 
Carj , conforme in altr’ Opera fentireie . Non co- 
sì Ercolano , Pozzuoli Scc. Quella voce accipìt 
' codìcillos , che tutti fino a quetl’ ora hanno intefo, 
che Plinio fi prefe un libro , ove regitlrar voleffe 
cièche oflèrvava del Vefuvio , e i danni , e i feno- 
tAntiq. Hcrcul. I meni , 
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meni ) ficcome dice nelle Note Buchero •, e i. 
Lami ancora , che fi è lafciato traCportare , è trop- 
po chiaro , che tutt’ altro fignifica . Balia leggere 
le Lettere Familiari di Cicerone > e i fanciulli lo 
fanno gii » per comprendere , che cofa lignifica 
codicilli, orum , la lettera o breve, o lunga che 
fia , poco monta j e il verbo accipit , e proprio del- 
le lettere i appello al medefimo Cicerone*. 

In oltre già Plinio era ufeito di cafa : egredie- 
• batur domo , accipit codicillos : lo vedrebbe Cima- 
bue , che fi prefenta a Plinio ufeente , e cammi- 
nante una lettera . Aggiugnete ; fe Refina folTc 
ove è Mifeno , giuda le grida , che fa il Sig. La- 
mi , farebbe bello il vedere lettere , e medi fenza 
necelfità : oltredichè il flagello del Vefuvio non 
era a Mifeno; di modo che nulla nifi navibus fugo i 
e fe fofle flato così , perche partirli Plinio con 
Quadriremi , camminar tanto mare , trovare lidi 
occupati, gire poi a Stabia per ajutare Refina, 
che flava predo Mifeno ? Bifogna dire , per difen- 
dere Plinio Zio, e Nipote , che il fuoco del Ve- 
fuvio aveva loro rilcaldata la teda in modo , che 
uno non fapeva ove gire , 1’ altro ciò che fcriveva ; 
perche ? perche così vuole il Si;’* Lami per far fa- 
pere al mondo con quattro Gazzette letterarie , 
che i Napolitani non han fiordi Critica, e non 
fanno neppure le cofe'loro ; c che non han mai av- 
vertito edere fiate al mondo due Refine ( come 
dice egli nelle accennate Gazzette )| una a Mifeno; 
r altra in Ercolano : e quello c un penfamenio 

lut- 
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tutto fuo ; ed è oello oll’ervare un Letterato , che 
va piantando Città > e Ville per il mondo a ca- 
priccio per Colo gemo di dir male . 

Certamente da quello luogo dì Plinio impa- 
riamo , che Refina era 1’ elleriore di Ercolano dal- 
ia parte d’ Occidente della nollra fpiaggia , ed ef- 
ièudo Villa , tutto ciò che fi cava adelfo di nobile , 
come Teatro > Ediiìzj bel i , Pitture , Statue E- 
quellri , monumenti pubblici > ficcome Inicrizio- 
ni e pubbliche e private , non erano cofe da Vil- 
la i ma di Ercolano , ove erano i Decurioni , gli 
Augullali f e tutti gli Officiali di Città munici- 
pale • 

Ma fi dirà , adeflb > ove fi fa lo fcavo fi chia- 
ma ^finet i a ciò fi rifponde cosi : ove adefib è Ca- 
pua , era Villa , e Città e divenuta la fuperba Ca- 
pua : facilmente fi cambiano in proceffo di tempo 
i luoghi vicinii e voi anche colli n’ a verete affai 
efempj . 

Non dubitate > che il Sig. Lami ha prefo co- 
dicillot per libro , eaccìpit per tuHt ; dicendo egli 
a chiare note , che Clajfiarti orabant , e quelli e- 
rano Claffiarj di Refina : fe Refina fofiè lontana da 
Plinio 1 6 . miglia , come volevano orare Tlinìum ? 
quello è il difcorfo nelle Gazzette Lamiane . Che 
pietà a me venne , che rifate fece tutta la dotta 
brigata ! Dunque è fi cieco il Sig Lami , che non 
vede > che tutto giorno fi parlano i lontani , i lon- 
taniffimi , polo con polo , per mezzo dì lettere ? 
Leggete in oltre , che egli confonde ClaJJts con 
'Clulfwii ) c dice mille fpropofiti intorno al Porto 

1 2 di Re- 
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di Refina . Credetemelo > ho fpiegato fi bene 
Dionigi AlicarnafTeo intorno al luogo > dove par- 
la d’Ercolano, ove dice , che aveva va»TÌicaj«5 
fnxaitis Myulrni , che nulla più ; ma farei troppo 
lungo t lo leggerete »'>i' 6‘" appreflb . Il Sig. Lami 
fi diverta a criticare , e mordere le voci Etrufche , 
e fi diverta con cofe ofcure , ove fi può dire quel 
che fi vuole j ma le lingue nobili , c troppo note 
Greca , Ebrea , e Latina fono aperte a molti ; nò 
fi va 3 taficni come nell’ Etrufca , che ingiufta- 
meiite pone in berlina folo per far male , e mante- 
nere il tuo mal fondato impegno . Dunque lafci a 
noi (piegare Dionigi Alicarnallèo « e Plinio quan- 
do trattano delle cofe nofire ; quando poi trattano 
di Tolcana , noi crederemo al Sig. Lami . Più vi 
fcriverei fé non folTi abbattuto da quelli gran cal- 
di . Ecco adunque fodisfatto a’ miei Amici Na- 
politani , che mi hanno comandato ^ che vi facellì 
fapcre la verità di Refina j e mi Infingo , che la 
fituazione è divenuta certa , e ficura j ed ecco la 
fpiegazione fenza dipendere da’ cementi , ma dal 
folo Tello e dalla Verità . Rifpondeteroi fe avete 
gradita la fpiegazione > e aurò coraggio a faticare 
dell’ altro . 


let- 
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LETTERAXVI. 

28 . ^oojìo I74P* 

H O Jrinvetmta una Infcnrione in un Marmo* 
j'ajo , che già la flava fegando , che quando 
la leggerete , reflerete ftordito per la novità della 
floria , ed appartiene alla noflra Campagna Felice '' 

ed io l’ ho comprata quanti plurimi i e non lafo 
vedere . 

»4ltra IO. Settembre *74P. 

i 

S I è ritrovata una bella belliflìma Infcrieione» ed 
io ne ho copia efatta . Ella fa menzione della 
Legs^ Tetronia e qui fi fon pofli in moto tutti i 
Giurifli per illuflrarla . Si vedrà , che belle cole 
ci dicono . 

LETTERA XVII. 

7 {apoli I G. Setttmbre 174^. 

) 

P Er 1 ’ affare dell’ Infcrlzione della Stàtua Eque- 
flre di Marco Nonio Balbo ; la vera floria fi à 
quefla ; che trovandoli non molto lungi dalla det^* 
ta Sutua Equeflre i’ Infcrlzione cónfaputa 


1 3 M. NO- 
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M. NONIO . M, F. 

BALBO PR. PRO. COS. 

HERCULANENSES • ' 

In più pezzetti ; e accomodandofi giufia le regole, 
unendo le parti , che facefTeroil fcnfo , che ogn- 
uno legge adeflo ^ fi pretefe , perche fi vedevano 
i fegni delle rotture , e il marmo , che è alto circa 
tre piedi , e due lungo , e nericcio , e venato , che 
fi ricopiafle in marmo bello , e bianco , proporzio- 
nato alla gran bafe mcderna , che fi è fatta dal Re , 
alla quale fia appiccata T Infcrizione fuddetta . Si 
fece ofiacolo a chi pretefe fare tale fpropofito > e fi 
appofeil marmo vecchio alla bafe nuova , con ag- 
giuflare piccoli pezzetti , che mancavano attorno 
al marmo per riquadrarlo j nè fi toccarono le let- 
tere affatto } e alficuratevi , che chi ha occhi in ve- 
dere li caratteri , dice , fono antichi . 

Inquanto all’altra Infcrizione quafi fimile, 
non vi è HtucoLANENSES , ma D . d come fa- 
pete Decreto Decurionum , onde poi fia ufcita la 
ciarla che fu tolto i> . i> , e vi fu appiccicato 
HERCULANENSES , è fàlfo falfiflìmo , c tenetelo per 
certo, che non fono mai fiate alterate, e nella 
prima vi é genuino HERCULANENSES , c nell’ al- 
tra D . D- 

Intorno a Stabit Tappiate , che fi fon trovate 
cofe affai peregrine i io già T ho intefo da perfone, 
che non mi poffono ingannare ( e in breve andere- 
mo in Portici una Colonia d’ Amici , e m’infbr- 
^ mcrò 
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merò affai bene ) per elcmpio una lanternina di 
metallo, credo che fi a cola (ingoiare , oltre le lu- 
cerne , e candelabri belli affai : in oltre uno Iche- 
letro di donna colle maniglie d’ oro , in figura di 
vipere ; e tutte due pefano quattordici once d’ oro; 
ed aveva al collo una collana d’ oro , con bolla o 
medaglia pendente , chi dice Carneo , chi Cornio- 
la , e bifogna vedere di che eccellente fattura :-ciò 
fpignerà il Re a profeguire lo fcavo . Q^flo fche- 
letro fi è trovato pochi giorni fa j ma prima (1 fono 
trovate altre cofe molto belle . 

LETTERA XVllL 

Trapali 9. Dicembre 1 74P. 

N ei paffato Ottobre il mio divertimento è fla- 
to il gire fovente a Portici , ed offervare mi- 
nutamente tutto j tanto più, che da piùmefì (t 
era cominciato lo feavamento nuovo a Stabia . 
Quivi fi fon trovate delle cofe rariffime . Fu mara* 
viglioi'o il trovare in certe flanze affai cadaveri 
alla rinfufa ; fubito fi guarda , fe nelle dita hanno 
anelli , e alla -gola collane ; perche uno dieffi fu 
trovato avere eccellente , e ben lavorato vezzo 
d’ oro , e maniglie travagliate in forma di ferpen- 
telli , ed anello belliffimo ; monete poi , e vafella- 
mi di argento , e di bronzo in quantità . Gran 
fortuna ha quello Principe ! Ko veduto io dodici 
Quadri di mezzana grandezza di colà tratti affai 
curiofi , e di qualche diverlà maniera dipinti da 
* I 4 quelli 
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quelli dìErcoIano : fra gli altri una teda , forre 
di Giunone » che fembra di Raffaello i e un bel 
Marte nudo j col paludamento gittate dietro , con 
alla lunga in mano « di difegno maravigliofo : in 
oltre Gen) , tefle capricciofe , e che no ? 

Sic ivi altresì trovato un intero fornimento 
di bronzi lavorati elegantemente , o di qualche 
porta , o di qualche gran forziere . Le monete non 
polTiamo vederle j echi le porta al Re non le co- 
nofee affatto ; perche è perfona affatto illitterata . 
Si vede, che la furia del vento portò colà in Sta- 
bia la piena delle pietre , ntll’ eruzione del Vefu- 
TÌo i onde ricolmi i tetti delle cafe , e non reggen- 
do al gran pefo di fupra , caddero , e (chiacciaro- 
no quella gente > e colà perciò vi morì anche Pli- 
nio , (bffogato dal fulfureo alito Vefuviano : ecco 
come aggiulìiamo a poco a poco il filìema j e in 
Ercolano poco più lontano dalVefuvio, e non 
tempestato dal vento , non 11 trovano affatto ca- 
daveri ; sì ancora per altri motivi , che fentirete 
2 fuo tempo . 

li fecondo cavallo colla Statua Equeltre , già 
Sia in buono Staro , e raffettato ; ed oh che bella 
coppia che cavalli , e Cavalieri di eccellentiffimo 
icalpello , io li vedo , li tocco , parlo coll’ Artefi- 
ce , e mi fembra , che fogno . S’ incidono ora va- 
rie cofe Menfitiche trovate s vedrete adunque 
molte cole Egizie Singolari quivi trovate r 

Ho fatto una fatica forfè bella , e neceffaria 
per li Forellieri e Cittadini i cioè una Carta To- 
pografica di PozKuaii , Cuma , Sa)a « e luoghi ad- 
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jacetiti , Come fi chiamano adefib > e un altra Lati'* 
na corrifpondente ; perche i nofiri libri fon pieni 
zeppi di favole > e perche i tedi Greci a Pellegri- 
no, a Capacci, e anche al Cluverio erano o affatto 
ignoti , o poco noti; io non iflando affatto alle ver- 
fieni , che fono Cattiviffime , cogli originali ho 
fatto delle nuove afiaifiime fcoperte . I rami già fi 
fianno incidendo per tirarli in carta reale ; ma Dio 
fa quando fi finiranno ! Efamino , e correggo affaif- 
fimi luoghi di Strabone; che offerverete elTere T o» 
riginale fcorrettifsimo , c la verfione infedele infe- 
deli ffi ma , comecché lo Scrittore fia efatto . Trovo 
affai cofe . 

LETTELA XIX. 

Trapali ultimo dì Cennajo del 17/O. 

M Azzocchi travaglia fopra le Tavole Eraclc'- 
enfi , e fento , che vi faccia , mote fuo , ec- 
cellente Comentario . Sono già finite d* inciderfi 
nella lleffa grandezza , che fono i bronzi ; io ve le 
manderò fubito . Che belli pezzi d’ Antichità « 
200. anni prima d’ Augufio ! che documento no- 
bile Greco ! e Greco Dorico, e fono inlufingay 
che non abbiamo altro monumento del linguaggio 
della favella del Regno nofiro quand’ era Greco*' 
che quello ; effendofi perduti tutti tutti i libri 
della (cuoia Pittagorica , e Illorici , e Medi- 
ci . Miglior forte ha avuto Sicilia , che ha la 
gloria di moArare Teocrito , e Archimede I 

Alla 
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Alla fine vi fiete Icoflbjche non fiamo Squafimodei 
in credere , che hfkculanensls di Nonio fia fal- 
fità : vi volevano due cofc , che vi citaflì Baldini , 
eia feconda Infcrizione di Giulio Cefare , nafcoia 
nella flanza delle Infcrizioni dee. Ella dice così 
DIVO JULIO HEKCULANENSFS . Lafciate lofcetti- 
cilino Ercolanefea coloro , che lo vogliono ; e noi 
pigliamoci gufto di ridere . Io fio con apparato 
d’ argomenti invitti del filo d’ Ercolano , ancor- 
ché non fi forte trovato due volte fcritto Hr.KCU- 
LANENSLS . Noi non abbiamo libertà di vedere » 
ed ortervare a genio le cofe ì ma foto di fuga ; ne 
fi può niente notare , o mifurare j dappertutto vi 
fono Guardie . Due mefi fono fi trovò una flatua 
di mezzo bullo a Stabia alTai curiofa > riporta fubi- 
todal Re nel fuo Appartamento. Dicono eflérvi 
un Infcrizìone , in cui fi nomina un Liberto an- 
THEUos MAGisTER suMMARUM . Oh fe fapefic 
le gran cole , che vi è chi dice fopra querto nome ! 
Il bello farà , fe lì flampano . Quando averò vedu- 
ta co’ miei occhi e Statua > e Inlcrizione , vene 
darò il dettaglio ; perche le relazioni d’ altri , che. 
finora hointefe, e le copie dell’ Infcrizione fono 
infami . Vedete a che tempi fiamo ' 

Sono imprefe Eroiche del nortro Principe , 
che fpende tefori per cavare alla luce monumenti » 
che forprendono, e gode di dar da rtudiare al 
Mondo Letterario . Fa cavare a tre Città diffe- 
renti , Ercolano , Pompei , e Stabia . Se fi va 
così in lungo» e voi e noi patiremo le pene de*‘ 
Tantali Letterati . Seia forte farà ufeire qual- 
che 
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che cofa ,• io Cubito vi farò ii dettaglio fedele , e 
forfè anche non infelice &c. 

Sto lavorando 1 opra le Antichità di Pozzuo- 
li , come vi fcriiTi i e qui per richiamo dirò qual- 
che cofa d’ Etcclano per ragion di Mifeno , ove 
flava Plinio coll’ armata &c. c porterò qualche In- 
fcrizionè Mifenate trovata a Stabia . Se non farò 
pigro, dirò cofe tutte nuove, e Strabene lo ve- 
drete interpetrato di altra foggia . Anche il dot- 
tiflimo Mazzocchi in S. Giuliino del Calendario 
parla di Pozzuoli , e della Sibilla , e negli Atti di 
S. Gennaro j vi refla da dir molto ancora a me . 
Voi in breve averete la Carta Italiana , e Latina 
di Pozzuoli Scc. in foglio reale , ed in appreflb il 
Libro . Solo il famofo Lago Lucrino avrà tre dif- 
ferrazioni , e chi il crederebbe ? 1’ ho trovato 
in Efìodo Oflerverete , che le favole più ftrepi- 
tofe de’ Giganti fono flate in Pozzuoli. Chei 
veri! di Omero ,che parla di Pelio, Offa , e Olim- 
po , fono , per quafi certe conghietture , fpurj ,e 
htfltiz) ? Perdcnate gli errori nello fcrivere , feri- 
vo fen pre preflo , e dopo non rileggo le lettere, 
perche mi manca il tempo , eflendo il mio maggior 
penGero ed occupazione il fare il mio incarico, 
come va fatto. Tutti gli fuddetti fludj gli fono 
ritagli di tempo > e per divertiiaenco . 
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T.ETTERAXX. 

“l^p, IO. Febbraio 1750 . 

V I Voglio frelare qualche cofarella Ercolanere< 
Lunedì fui in Portici con Foreftieri France- 
fi , e col Marefciallo Marcelli , e fra le aiTailììmo 
cofe nuove , che oHervai > fu un marmo ritondo » 
bianco > e fchiacciato , con maniglia al di fopra di 
metallo ■ Con ilìupore .vi leffi quelle quattro let- 
terucce belle pulite 

POH 

C 

come làpete "Pondo Centura . Relìài ftupidò al ra-* 
riflìmo monumento > dicendo a’ Circolanti > ve" 
dete ) che teforo ! abbiamo adelTo rinvenuto do-* 
po tanti fudori il vero pefo della Libra Fumana » 
onde per capacitarli di tutti i peli fpiegai il come é 
lo mi lufingo , che non vi fia in altro Mulèo pefo 
fimile fcritto col numero. Voilofapretc meglio 
di me i * perche io fon novizio in quefU ftudj * 
voi confumato . Ma noi fapete ? Si pianfe da tut- 
ti j e battemmo palma a palma , perche quello pe- 
lò sì raro , e sì utile , giace negletto tra’ rottami 
di cofe di poco momento , e tra Vali Vinar) in- 
- franti . Dio là il fato di quello bello luminofiflìmo 
monumento» che è intero» perfettamente riton- 
do > e al pefo , e alla moie è quaG la metà di un 

palmo 

(O In Campidoglio mi fu fcritto dal F, Ab.Bxvillas » che. 
VÌc mfimilPtfe ^ 
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palmo cubo di marmo bianco , che fi accoda alle 
cento libbre nodrali ? Per non incorrere in pene , 
lì è lafciato dare dove fi è trovato , nafcodo tra i 
rottami. In altra occafione vi farò Capere una 
bella , e nuova Infcrizione con idatua , ara > Tuffi- 
mento > edicola intera &c. 

A Teulizzly luogo della Puglia oodra , è 
dato trovato il Calamajo di bronzo tutto intor** 
no doriate , con tante Deità quanti fono i giorni 
della Settimana j le figure de' quali fono in molti 
luoghi intarliate d’ argento , di cui vene manderò 
una dampa . 

In detto luogo è dato trovato il feguente 
marmo > Copra del quale vi prego a dirmi il vodro 
parere : Ci Cono degli errori ; ma è tale quale 1’ ho 
avuto. 

PHBNICIVS . CVRVVS . SICVLVS . C. P. M 
D . TRA , IMP 
AD . V. P. CONS. OP. PRAB 
IS ' 

CVM SALT. TVRRICI . ADVENIS . . . , 

NON . MAI . PER . A . lOV . PER 
REP . EXHOR . TEMP. 

fic 

V. A. XXXIX. 

Chi Io Cpiega in un modo > e chi in un altro - 
Eccovene una : Tboenicius Curvus Siculus , Col- 
lega Fabrum Magìfler , divo Trajano Imperatore , 
ad viam publicam Confulartm operìbus "PrtefeBas , 

■ cum 
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(UM faltutn Turricii advenijfet , mnìs Maìt pt~ 
riit a Jovt pircujjus , repente exorta tempefiate . 
J/txit annis triginta novem . In Teulizzi vera- 
nente, vi è la Via Confolare , c poi Via Traj»- 
»a . Fu dunque colpito da un fulmine » e morì . 

LETTERA XXL 

T^p. 24 . Pebbrajo ijjo. 

L e Lamine Eracleenfi fono già finite d’ inci- 
derfi i fi attende che il Signor Canonico 
Mazzocchi couapifca il Comenco > e in breve ufci- 
ràilTomo IlL del Calendario Napolitano ricco 
di peregrine notizie profanufacre . Io non fo la 
lioria di Pozzuoli i fo folo la carta Geografica o 
Topografica, «d illufirofolamentei luoghi . Ve- 
drete che errori fono fiati prefi da’ notlri più cele- 
bri Scrittori .Oflèrverete , che Pozzuoli è il tea- 
tro delle più belle Favole antichifiime , e vedrete 
che bella fcoperta . Dirò , e proverò , che la guer- 
ra de’ Giganti contra Giove non fu nella Tefiaglia 
ma in Pozzuoli : voi fiimerete oggetto di rifa tal 
propofizione . Voi mi obietterete , che Omero 
nella\»erj'4 dice, che fu Tefiaglia : io ho prove 
invitte , che quei verfi fono fpur) , e d’ altra ma- 
no . Chi mai ha detto , che co’ monti della Tefia- 
glia fi fece la guerra , fe non i Letteratonzoli di 
bafib carato : non gli Eroici Poeti , come Efiodo , 
che defcrivendola con quali 200 . venfi , la pone 
chiaramente a Pozzuoli ; chi fa , ravvila quella, 
verità nella Teogonia . Voi 
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Voi t'aticate fopra le gemme Aftrlfore , io 
fopra un monomento riguardante gli Altri , che 
ftarebbe bene nel voftro doctiilìmo Libro . Sic 
trovato da an particolare come vi accennai un Ca- 
lamaro di bronzo col Tuo coperchio , che ben lì 
ferra di fopra . In otto faccette è divifo al di fuori > 
al di dentro è tondo . Sopra il coperchio gira una 
vite con li pampini , e tralcettf» e uve d’ oro , in- 
callrate nel metallo fuddetto . Alle otto faccette 
vi fonoi fette Pianeti in argento incallrati nel 
bronzo , eccellentemente ricacciati come col bu- 
lino : Saturno , 1’ Aurora in vece del Sole > la Lu- 
na , Marte , Mercurio, Giove , e Venere co’ loro 
Simboli &c. Detto Calamaro è alto tre pollici , e 
la bocca farà due pollici e mezzo larga . 

Le figurine alcune nude , p feminude , o 
tutte vellite i ma fono veramente eccellenti . Og- 
gi 1’ ho portato all’ Intagliatore per farne la copia 
efàttiffima , che vi manderò . Mazzocchi vi ha fat- 
to una Lettera Latina bella , ma breve , e niente 
vi ha conofeiuto di ciò , che vi ho detto . Dubita 
fe Ha Calamaro : dice poi , che ignora quelle fette 
imagunculas , qua omnibus ingentem falìvam mo- 
vere pojfunt . Si è mandato quà , e là a olTervare , 
e li è avuto rifpoHa , che non 1’ intendevano . 
Qi^ello onore è tutto a me ferbato . Eccovi la Let- 
tera del Signor Canonico Mazzocchi . 
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LETTERA XXII. 


agnello AVITABILI 

0 

Viro sAmtciJJìmo oc DoBiJJimo . 

Aloysius Sym>^chus Mazzochius 

P Ercoraode mihi aAum judico , quod mònu- 
mentum iilud qaavis gaza pretiofluìCdve atra- 
mentariutn five aliud qutdvis fuerit J quod ante 
hos tres menfes , auc quatuor , veluti in tranfì- 
tu confìderandam Ams polTeiTor przbuerat , ìte- 
xum contre(9are > & attentius contemplari bene- 
ficio tuo , Vir ornatiAìme , quiveriui : quod 
monumentum cuivis ufui mancipacum fuerit , 
certe quantilibet pretti effe vel ipfae ope- 

ris elegantiflìmi imagunculae , qulbus ambi tur , 
teAantur j qua: propter elegantiam , etiam ad 
perfcrutandam antiquitatem, falivam etere queant. 
Dignum profeclo , quod in magtiorum Prtnei- 
pum Cimeliarchiis recondatur . Et poAeAbri qui- 
dem , uti fcis , nemo id poteft eripere , quin prò 
fcriptorio inArumento > quod ^ramentarìum di- 
ci folet , haberi debeat ; quod & ei libentiflìme 
dedi t Se nunc etiam do : etfi non defìnt > qui con* 
tradicant ; rati dubiuin eiTe , utrum ejufmodi 
ad continendum atramentum apud Anti- 
quos fuerit , ad quod fjgnificandum nulla dum^ 
prodita Latina diftio a quoquara reperiatur . Ac 

fateor 
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fateor equidem in Latinìs , quibus nane utimur 
Lexicis , nullum ejafraodi vocabulum recenferi: 
at vetera Lexica five Latina , five Grasca , eo no- 
mine non carebant . Teftes hic ad vogo GloiTas 
veteres Phlloxenì Latino - Grsscas , quas poft 
Henr. Stephanuni Carolus Labbeus edidit , tana 
Cyrilli Grasco-Latinas , qua; fexto Chrifti Saecu- 
lo vix efle recentiora. ex plaribus indiciis o-, 
(tendere poflTem , fi id agerem . In hìfee igitur ve- 
teribus Lexicis xAntamentaiium , & ^Atramentct^ 
ìe legiiur j quibus vocibus Graecae f*ixavj^oxi7oi , & 
Kaxitfiàfiov refpondent . In quodam Gracco Epi- 
grammate apud Henr. Stephanuin , hoc ipfuna 
^aar«/'oxoj K/Vh h, e. arca ad atramentum recipien- 
duni vocatur . Fuere igitur apud Veteres ejus in- 
flrumenti vocabula haud minus certe > quana res 
ipfa , quam fàtis divinus Paulus > & alii tefiatuin 
reliquerunt . Verum ut eoredeam , cujufvis ge- 
i^eris hoc inftrqmentum fiierit , dignifiìmum cer- 
te Virorum principum gazophylaciis reputo . II- 
lud nefeio , cur praetermiferim in eodem inftru- 
mento haud dubia at'ramenti exftare vefiigia de- 
prehendi , etfi multis partibus ftudio deterfa fiie- 
rint . Vale . 

Prid. Id. Febr. MDCGL. 
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lettera XXIII. 

'l^ap. 7. aprile 17 TO. 

F Ui di nuovo Giovedì a Portici , e vidi al- 
tri nuovi quadri trovati a Stabia . In Erco- 
lano fi è trovato un Sepolcreto , o Colombario 
intero j e nelli Oliar) vi fono i vafi cinerarj 
colle ifcriaioni de’ nomi in roflb j e fono, la 
maggior parte della Famiglia NONIA . Que- 
llo Colombario è largo , e lungo circa palmi let- 
te , colla volta proporzionata , con una fcaletta 
da un lato . Vi era un’ara . Sopra i loculi delle 
olle cinerarie intere con i coperchj di creta , 
era fcritto > come ho detto , di minio il nome per 
lo più de’ liberti ; per la fretta ne lefli tre , ed 
erano fette le olle di quello loculo 
I. M.NONIVS. L. 

a.M.NONlVS 3-L. SVELA. L. 

VlIl.MEN. 

Il Colombario dimodra, che colà finiva Ercolano, 
4> che erano là i termini delle fue mura . 

Si è rinvenuto in Stabia fra molti vafi di 
bronzo 1 uno affai ben grande , con manichi di 
finimmo lavoro , e fono intarfiati con fili d’ ar- 
gento , come il calamajo , che vi ho defcritto . 
E chi vuol raccontare i vafi di vetro , una bellif- 
Cma bilancia , e altri vafi di creta finlffimi ? Ora 
che fi fcavano tre città , confiderate , che tefort 

fi veggono 1 Vi verrà rabbia nel vedere quella in- 

, fof- 
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fofFribil flemma j e indugio > ^onfìderate qnanto 
fi patifce da Noi . Vi manderò la Storia di que- 
fla famofa città di Stabia > fatta dal Vefcoro di 
detto luogo > che attualmente fì flampa . 

LETTERA XXIV. 

s- Maggio 1770. 

S Appiate , che il calamajo è flato donato per 
mezzo mio al Re dal prete , che 1 ’ aveva 
trovato . Ho già fatta la terza parte della dìflèr- 
tazione fopra di eflb . Sentirete quante belle colè 
ho trovate . Ho inveftigato la maniera di fcrivere 
degli Antichi , rimafla ofcura Ano a i tempi no* 
Ari , degli Ebrei , Greci , e Latini . 

Credo , che avrete avuta copia della infcrl- 
zione Etrufcadi 33. verfi trovata preflb AtellZ) 
vicino a Nola « quefla è voftra provincia . 

In Alili G fa grande fcavamento > eG fono 
trovate colè belle , e rare , colonne , ifcrizioni , 
pavimenti &c. trall’ altre un frammento di un 
antico calendario , e G Ipera di trovare il refto . 
Si fon parimente trovati trfc altri marmi in detta 
AliG , con trentatrè Popoli , cominciando da A- 
RICINII Ano id “Holanos . Vi A nominano Ca* 
mani , "Putcolanì , ,A,tcllani j non vi fono però i 
Napolitani . Oh che bel monumento per gloria di 
, quefla mia città ! Non vi parlo dell’ altre cofe 
d Ercolano , perche vi è divieto efprelTo del Re . 
Infomma G è aperta la Terra per Noi j ma .... 

K 2 ' Il Re 
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Il Re ha ordinato una Carta di Napoli mo- 
derna , che deva finirfi fra due anni e mezzo : 
veirà in XII. fogli ben grandi : vedrete la nolira 
grande belliffima città . Mazzocchi travaglia 
fui terzo tomo del famofo Calendario . Non fi 
fono ancora finiti d' incidere i bronzi Eracleefi . 
Avrete in breve 1 ’ Opere inedite di Matteo Egi- 
zio , e una , o due lettere del Signor Barone 
Antonini, che ha terminato la feconda parte 
della fua Lucania . 

LETTERA XXV. 
napoli 33. Giugno 17^0. . 

E da un mefe , e più , che non fono ito in Por- 
tici i onde niente fo di nuovo . Solo vi fo fa- 
pere , che fi è ritrovata prefTo Cuma la bocca di 
una grotta lunghifiìma , che dicono , che vada 
fino ad Averno : i caldi , e la cattiva aria di quei 
luoghi non mi hanno permelTo di girvi . E’ una 
grande feoperta quella ; perchè ne fa menzio- 
ne Strabene; che parla di tre grotte : quella 
terza mancava . Il R e la fa ripulir tutta . 

Invio copia di foli tre verfi dell* infcrizione 
MelTapia , che colla di 2 y. verfi , e quattro verfi 
della famofa infcrizione Etrufea di '34. verfi , 
trovata in Atella , di cui parla Virgilio ; e fapetc 
che Varrone dice eflere Hata città Etrufea . Ho j 
fudato un mefe per avere quelli 4. verfi . Io vi ] 

prego a vedere^ fe ne raccapezzate qualche cofa. e J 

fate- ••! 
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fatemelo fapere , perche io Ipero averla iatera > e 
ve la rimetterò fubito . 

LETTERA XXVI. 

Tiapoli 20. Luglio ijso. 

S To lavorando con fatica > e travaglio grandil- 
fìmo fui calamaio . Se avete gemme , o altro 
monumento , ove fi rapprefentino i fette Pianeti 
datemene notizia . Vi ringrazio del lume della 
Patera antica con figure > che avete, intarfiate 
d’ argento ; ma io ho veduto belli vali > e imma- 
ginettc d’ Efculapj fcavati dal Re , della iftelTa 
maniera del mio /i<xav/ox*<er : ed ho un luogo di 
Cicerone , che deferivo quelli lavori -■ 

Scrivo queir Opera in Latino » perche è la lin- 
gua de’ dotti . 

Sapevafi , che a Pezzuole fcranvi tre colon- 
ne cipollazze di fmifurata grandezza , cioè di yo. 
palmi Napoletanij che fono un’ oncia più de’ Ro- 
mani . Si fono adelTo fcavate , e fi é trovata la 
quarta , ma infranta in terra ; ed un pavimento 
di marmo bianco di pezzi fmifurati . Si è trovato 
anche un pezzo di condotto di piombo , con epi- 
grafe di Settimio Severo . Terminata la fatica 
del calamajo, farò la carta Latina topografica 
di Pozzuoli, clTendo ufeita l’Italiana , che è 
efatta &c. 

. I . . 

K 3 LET- 
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LETTERA XXVII. 

“Hap. n, ^lejlo tjfo. 

Q Ueda roane è (lato da me il Regio Incifore 
venuto a vifìtarmi da Portici i e mi ha det- 
to , che in lAabia li fon trovati altri arnefì pre- 
zioli, donnefchi, e bellKTimi. Aggiungo io> che da 
Pozzuoli li è cavato un gruppo di liatue bello af- 
fai , ma non 1’ ho potuto vedere ancora . Parmi 
avervi già detto , che ivi li fon trovate tre colon- 
ne intere di fo. palmi Napoletani alte , di cipol- 
lazzo , che li trafporteranno in Napoli : ma e chi 
vuol difcriver tutto ciòj che li trova in quella 
felice miniera ? 

LETTERA XXVIII. 


I{pma 22. Ottobre l’jjo. 


I L mentovato Mylord mi léce jeri 1’ altro ve- 
dere un bozzetto, che aveva fatto di un monu- 
mento , che per la fua rarità è oggetto non fola- 
mente di maraviglia , ma di una bella dilTertazio- 
ne. £* un pane, che conlèrva il Re, che per fpecial 
grazia ebbe la forte di vedere ; anzi fembrano due 
pani uniti inlìeme di quella figura : 

Quello pane è incarbonito . Molti Lettera-* 
ti Napolitani li erano ingegnati di rilevare le 
lettere Icritte io giro intorno al centro del me 

dell- 
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defililo pane > che formano due linee > e copiatele 
le tenevano fegrete : finalmente tanto fece quello 
dotto Cavaliere > che le rilevò tutte felicemente> 
e cosi dicono : 

SELIGO C GRANII 
E CICERE 

Quefle lettere fono difpofle in una delle otto di- 
vifioni del pane , che d di diametro tre quarti di 
un palmo Napoletano e alto poco più di un quarto 
di palmo . Ella fa quanto fi è difcorfo da’ Critici 
fopra quella forta di pane : e Giovenale dice : 

Et tener , is> nìveus molli feligine faSus , 
Servatur Domino ( panis ) . EfTo è intero > ed il 
Re r ha pollo dentro a i crillalli i come Ibllè una 
gemma i e quando vuol far onore a' foreflieri » 
ordina che li mollri . La bella anche è > che vide 
un quadro, ove è dipinto un pane un poco più' 
piccolo con fei divilioni , o fpartimenti . Eccole 
adunque la forma del pane antico , che fàcilmen- 
te li fpezzava colle mani , ed è letterato > colla 
notizia del fornajo , che lo faceva , e di che roba 
lo faceva . Ne dia notizia a codelli Signeri. Soc} 
Colombai) Fiorentini , che al pari di lei la gra- 
diranno . / 

OlTervò anche nella gran galleria a Portici 
una catena di ferro aggruppata , che non li pote- 
va feiogliere per la ruggine , con un cerchio al 
fine , che li poneva o al piede , o al collo de’ mal- 
fattori ; e vi era nel cerchio una protuberanza 
quadrata per ferrare . 

Vide il famofo vafo di bronzo con quat- 
K 4 uro 
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tro manichi , che non fianno in quattro diverfe 
parti ) ma in due , uno fotte dell’ altro . Quefti 
manichi , o anfe , ficcome il piè del vafo , fono 
ripiene di baifirilievi > di flatuette > di uccelli , e 
bachi , e di fogliami belliflimi . Quedo vafo è 
leggieriflimo , ed intero, e capace di 40 libbre di 
acqua . 

Fralle famofe pitture , che palTano il nume- 
ro di 700 pezzi di quadri , mi deferiife le fe- 
guenti , di Cui non fo , fe di tutte ne abbia avuta 
precila notizia . Vi è Arianna, che da gettata fui 
lido , e Tefeo , che fugge in barca . Giove in fi- 
gura di cigno , che da in feno a Leda . Giove > 
che ha partorito Bacco , e l’ha confegnato a Mer- 
curio , che lo porti alle Ninfe. Ercole , che uc- 
cide le Stinfalidi . Paride , che rapifee Elena . 
Giove fotto un iride con ifcetiro e fulmini nelle 
refpettive mani ; e un Amorino , che gli addita 
ove deve fcagliarli , e 1 ’ aquila , che vola . Un 
ermafrodito con edera in mano . Un Amorino , 
che regge dai cocchio due leoni . 

In un quadro in marmo è dipinto Con un 
Centauro , Ercole , e Dianira . Vide ancora il 
famofo quadro , in cui fen dipinte parimente fui 
marmo cinque donzelle che giuocano a i tali ,■ e i 
loro nomi attorno fono fcritti in Greco. Vi fono 
poi dipinte frutta e altri comedibili , che è un 
incanto . 

IVIi modrò ancora una defcrizlone che aveva 
fatto di un pavimento di mofaico , che è molto 
curiofo,, per vederli quanta fatica Tartefice ab- 
bia 
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bu durata nell’unire con maravigliofa dirpofìzio- 
ne tanti triangoletti di marmo , che formano un 
gran tondo compoilo di moltifOmi circoli . In 
ogni circolo fono coromeilì infieme triango- 
Ictti di giallo antico , e py. di Affricano . Il rofo- 
ne , che è nel mezzo , è bello affai , e nobile • E* 
collato un’immenfa fatica nel trarlo fuori, e 
quando farà pulito farà una più inaravigliofà 
comparfa . Immenfo è (lato il lavoro; e indicibile 
la pazienza dell’ artefice mufivario . 

LETTERA XXIX. 
'h{apoU 24. Ottobre lyyo. 

N E’ giorni paffati mi portai a Pozzuoli , e 
vidi le fpaventofe colonne , e magnifico 
edificio . Olfervai nel palazzo di Pietro di To- 
ledo un cornicione maravigliofo , di marmo lla- 
tuario , tutto fregiato di armi antiche militari ; 
Chiedete, che arme volete vedere, qui tutte fono 
fcolpite a balforilievo . Niuno 1’ aveva mai oflèr- 
vate . Che bell’ utile fi farebbe al mondo Lette- 
rario fe s’ incidelfe in rame quello infigne pezzo 
di Antichità ! Mi rifcrbo il rello per altra lettera. 

LETTERA XXX., 

“ì^poli T^ovembre 17 so. 

D Eh via , lu quella bella (lagione lafciate per 
un poco la vollra bella Fiorenza , e venite 
a Napoli , cittadone , che llordifcc , chi la vede : 

afll- 
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aflìcuratevi , che ci proverete un piacere Indici- 
bile . Ho veduto co’ miei occhi il Serapide > il 
gruppo > e la ftatua coloflaledi bronzo . 11 Se- 
rapide è di marmo Greco , è alto poco meno del 
naturale , e (la afTifo in Tedia di appoggio con bel* 
la chioma , che è cinta da benda : ha bella barba : 
colla finiflr? tiene la verga i la delira non ha ve- 
runo arnefe . PrelTo al deliro piede di elTo Ila un 
Cerberetto graziolb > co piedi d’ avanti all’ erta > 
e tiene quei di dietro allungati in terra . Quello > 
che è ben efpreflb , ed a me piacque edrema men- 
te , fi è il ferpente . Lo Tenitore Ten’ è fervilo 
per legare cpn belli giri le gole delle Tue tede ca- 
ivine ; e il capo del Terpe fi vede Topra la Tpalla 
dedra del Cerbero appoggiata. Serapide ha il 
medio in teda . La Tenitura non è cattiva « ma 
non e eccellente . 

11 gruppo rappreTenta una donna vedita 
eoo una maniera tutta nuova , ed ha Tola tunica ; 
ma cosi ben cinta , e accomodata Tulla vita > e 
con tante bèlle pieghe , che è uno dupore . Pone 
la dedra Topra la Tpalla dedra di un giovane tutto 
tutto nudo t che ha benda intorno al capo . La 
(cultura è veramente eccellente . Quede datue 
fono alte poco meno del naturale , e Tono di mar- 
mo Pario . Niun didintivo hanno quede figure; 
Ccchè potrà dirfi ciò che fi vuole i ma TorTe non 
mancherà chi creda elTcr Elena e Paride . Quedi 
^ue infigni pezzi fon venuti dallo Teavamento di 
Pozzuoli . 

' Nel teatro d’.£rcolano fi è rlnveoata una 

datila 
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llatua coIofTale di donna affatto ignota di bron- 
*0 , che è bella , ed è Solata con grandi pieghe . 
Ha la tunica nel braccio deSro con bottoncini 
e pieghette a Sapore lavorata . E’ tutta intera , 
nell’ annoiare della finiSra ha l’anello, e vi è 
queSo incifo , S ° differente fegno , che 
puòeffere, che efprima qualche geroglifico, o forfè 
anche un ferpentello , che preffo gli Antichi era 
r immagine del Genio . Non ha il fratto degli 
occhi perche erano di fmalto , che fi è perduto . 

Non ho potuto gire fino alla Torre del Gre- 
co , che è altro ameniflìmo villaggio dopo Refi- 
na verfo Oriente , cpiù vicino al Vefuvio ; di 
modo che Refina , ed effo villaggio facevano 
Ercolano antico intero : onde non' vi mando 
per ora la notizia , che defiderate , delle pitture 
ivi ultimamente fcoperte . Vidi altri quadretti 
di frutti di mare , e di bofchetti &c. 

11 fecondo cavallo e cavaliere fono già in 
buono fiato per rimetterli ; e farà uno Sapore 
vedere due fiatue equefiri tutte di marmo sì ma- 
ravigliofe , e quelche è più fono tutteddue com- 
pagne , e fimiliffime . A quella manca i' infcri- 
zione , e il capo al cavaliere , che fi rifarà , pre- 
fané copia da uno antico . 

Le colonne di Pozzuoli fono tre intere ■ 
della quarta fi veggono pochi pezzi franti j onde 
non ferve nominarvela . 

Il Re avendo laputo i che in Capri famofa 
ifala , 30. miglia diSante da Napoli , che chiude 
il nofiro Cratere , vi fieno delle grotte » ha fatto 

fcava*' 
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(czvire , ed ha trovati nafcondigli di creta finilTi* 
ira , che forfè gl’ Iirperadori facevano venire 
dall’ Oriente , e la confervavano in grotte per 
farla lavorare ; fìcchè quel ifola folle riera di de-' 
lizie . I vodri Fiorentini fono iti a riconolcerla , 
e ne averete anche da edì notizia . 

LETTERA XXXI. 

I{oma lo.Tiovembre l'jjo. 

E ’ Stato a vedere il mio piccol Mufeo Mylord 
ElTengel > molto intelligente , e dudiofo 
dell’Antichità, e mi ha data copia di un inlìgne 
monumento , che ha avuto la lorte di vedere a 
Portici, dove è flato fervilo d’ordine del Re » 
ed ha oflervato di gran belle colè , e molto pia- 
cere mi ha dato in narrarmele • Ha veduto adun- 
que un Quartario mifura divino, del qual li- 
quore teneva libbre dieci , che è di bronzo > 
di figura Amile a i Gong) a lei noti , riportati dal 
celebre P. Montfocon . In queflo inlìgne monu- 
mento r infcrizione feguente è incifa nel collo • 
Gli due riferiti dal detto Autore fol diflerifeono 
nell’ anno . 

IMP. CAES 
VESPAS. CO^ IV 
TITI F. mi 
MtNSVRAE 
EXACTAE IN 
CAPITOLIO 
P . X. 

Pre- 
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Predo Mylord verrà a Firenze , e vuol ve- 
derla , e fpecialnente vuol oflervare il fuo gran 
quadro del mofaico fatto da Siila al tempio della 
Fortuna a Prenefte , rammentato con lode da 
Plinio , che dice efler queda pittura di Mofaicù 
fatta per pavimento , la prima , che foflè veduta 
da’ Romani , come Ella ha fcritto nel Tomo III. 
delle Infcrizioni antiche della Tofcana , dove lo 
ha riportato ìncifo in una Tavola di rame . 


lettera XXXII. 

20. Dicembre 17 yo. 


E * Redatà terminata la redaurazione dell’ al- 
tra datua equedre , poda dagli Ercolaned 
al padre di Marco Nonio Balbo ; fecondo la fu» 
inlcrizione . 

M. NONIO. M. F. BALBO 
PATRI 
D . D 

E* fomigliantidìma all’ altra in tutto e per tutto: 
l’ idelfe pieghe nel paludamento , lo deflb gedo 
bizzarro del cavallo , l’ ideffa podtura ) e azione 
del cavaliere > l’idelTa grandezza, l’ideffa co- 
lonna . La bafe è nuova , e fimile all’ altra , in 
cui deve accomodarli 1’ anticà fuddetta infcrizio- 
ne . Devono edere funate una dirimpetto all’al- 
tra , fotto a due loggiati de’ due Palazzi , che 
ha fabbricati il nodro Re a Portici , e vi è la via 
pubblica in mezzo . Ghe dupore , vedere due' 

da- 
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Aatue equeflrl di maravigliofo lavoro » qnafi 
al naturale dell’ ultima perfezione ! Quelle due 
fìgle D . D indicano Decreto Decurionum . Che 
in quello circuito di paefe non folTe 1’ antico Er- 
colano , lo confrovertano pure q^uelli , che non 
hanno veduto i luoghùdove continuamente lì fca- 
vano tanti Inlìgni * e maravigliolì monumenti ; e 
diano la ragione perchè il nome degli abitatori , 
HERCVLANENSES . fi legga più volte fotto 
alle Aatue dedicate , che giù vi ho defcritte , e in 
quella di Giulio Celare a elTo inalzata , nel cele** 
brarlì l’ Apoteolì di elTo ; elTendo fcritto : 

DIVO JVLIO 
HERCVLANENSES 

Vi prego da Dio ogni bene ; amatemi ^ e cónlèr- 
Vatemi la vollra amicizia . 

Articolo di Lettera Jcritta di ^pma da un 
Letterato , fecondo le native avute di 
"napoli , d p. di Settembre ly^o. 

H O avuto copia dell’ inlcrlzione trovata nel 
nuovo fcavamento intraprelb nella dloceli 
di CaAellanoare ; fopra la quale vi è chi Aa ora 
lavorando ungrolTo Comentario . Il fito > dove è 
flato trovato queAo marmo [ perche da i nazio- 
nali è chiamato oggidì la Civita] da alcuni li 
crede , che Aa flato l’ antico Tompej j che è col- 
locato dagli antichi Scrittori tra Ercolano e Sta> 
bia . Dice adunque così : 


AN- 
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ANTHEROS. L. HERACLEO 
SVMMAR. MAG 
larib. et. FAMIL 

Gran cofe fi dicono fopra qoefta epig:rafe , do- 
ve il più notabile è quel SVMMAR/^w MA- 
G ifier i non parendo , che full’ altre cofe fi 
debba far gran mifiero . Votiva fembra quefia 
lapida > dedicata LARIBar ET FAMILi<c j e 
fopra di ciò può vederli il Fabretti nelle Infcri- 
zioni antiche Cap. I. pag. ^S.’c il Tommafino dt 
Donariis , Ì3r> Tabellis votivis , che limili lapida 
riportano dedicate a i Lari &c. 

Mi fono fiate comunicate ancora le feguent! 
infcrizioni . La prima 'circa tre anni fono fu tro* 
vata incifa in marmo nel Feudo del Sig. D. Fran- 
cefco Caracciolo , Marcbeledi Barifciano > afiaa 
lludiofo dell’ antica erudizione , per cui ha art 
gran genio , e commendabilifiimo . 

Il Feudo è chiamato MUfOtto , tra Napoli ed 
Averfa > verlb Pozzuoli >< con cui ha Territori 
confinanti . 11 marmo contiene quello : 

D. avianvs. sp. f. rvfvs 

D. A VIANO. SALVIO. PATRI 

AVIANIAE. D. L. CHRESTENI 
MATRl. ET 

P. AEMILIO. FIRMO. AMICO 
SVIS. LIBERTIS.ET. LIBERTABVS 
»H. M. S. S. E. H. N. S 
Quefia infcrizione veramente è molto rara , ve- 
dendoli chiaramente , che Decimo Sviano è Spu- 
rius Filius ì non potendoli leggere STurii Filiusi 

poi- 
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poiché nella linea feconda del marmo vi é erpreflb 
il nome del padre . Io adunque ho creduto , che 
quefto Decimo Sviano fia nato veramente in 
vitute patris i e ho all* Amico indicato altra fi- 
mile ini'crizione preflb ilFabretti al Cap.l pag.4^. 
jium. 2 j 8. potendoli anche vedere ìlPitifco, 
che molte Leggi ha riportate > e dilucidate nella 
voceSPVRlVS . Egli fa un lunghiffimo dilcor- 
fo fu quelle figle SP. F, cioè quando vi é il pun- 
to fra S. P. F. e quando non vi è i dovendoli al- 
lora leggere SIN E . PATRE . 

Il luogo di Plutarco neUe Quellioni Rom* 
da vederli , é riportato. dal Pitifco interamente » 
ed è indicato ancora dal Fabretti pag. 443. n. 4. 
ed altro vi è prelTo il Reinelio QalTe IX. n. 4. 

. La feguente Infcrizione proviene da Mon- 
iignor Antinori ritrovata in un fepolcro , fcoper- 
to nel palTato mefe di Marzo . Il lito è una Villa 
^ chiamata S. Maria in Baro , nella dioceli di Lan- 
ciano > dove è Vefcovo il detto Monlignor Aati- 
nori . 

D . M 

FLAVIA. COMICE. FECIT 
L. CAESIO . METRODORO 
CONIVGl. BENEMERENTI. ET 
CAESIA. MFTRODORA. FILIA.ET 
L CAESIVS. METROD. ET. L. CAESIVS 

PROBVS.FILI FBCBRVNT PATRI DVLCISSIMO 
ST.SIBI. ET. SVIS LIBBRTIS.LIBBRTABVSQVH 
POSTBRlSQyB BOaVM . H. M. C. M. A 

Le 


/ 
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Le in fine > feflannocosì, fon molto 
notabili ; credono per altro alcuni , che debba 
■eflcre D. cffendo forle mal formato quel G. Quan- 
do poi fia patentemente C. potrebbero fpiegare 
Huic Monumento CotJtroverJìa mala abefio . In un 
marmo fcritto , che è in Firenrc nel mufeo de’Si- 
gnori Caddi , riportato nei Tòmo I. delle Inferi, 
zioni antiche della Tofeana pag. isS- num. 8. 
Si legge in -fine AB IIS OMNIBVS. DOLVS 
MALVS . ABESTO . ET . IVS . CIVILE, 
proibendoci il litigare . 

L’ altra Infcrizione , che mi è Hata cortefe- 
mente comunicata , conOOe in un (igillo di me- 
tallo col fuo manico nella parte iùperiore > e fa 
trovato nel lavorarci la terra in altro Feudo del 
prelodato nobilifllmo Signore , poco diOante da 
Barifeianoj chiamato 'Huovo » ne’ contorni, 
•dove ancora fì vedono le rovine di t4nJìdonia^ o 
•deir antica Teltuina , 


MI AYREV 
CHARISTI 


Cioè Morrei A VRe/ii EVCHARISTI . Per pro- 
vare i che così devefi leggere , ho indicato quella 
Infcrizione riportata nel Tomo il. delle Inferi- 
Hcfcul^ L zion! 


I 
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zioni antiche della Tofcana pag. 4 .^ 4 . nuni. <fo. 
nella quale , benché fenza 1’ arpirata , fi legge 
C. MVRRIVS. EVCARISTVS &c. 

Perchè poi alcuni credono , che quell’ HE- 
R ACEO nella Lapida di fopra addotta , fìa allu- 
fivo alla patria , mi ha l’ Amico favorito delle fé* 
guenti Infcrizioni , che fono inedite , eccettuata 
la feconda divulgata nel Teforo Muratoriano i 
e per elTervi in ciafeuna qualche cofa notabile > 
non lafcio dì mandartene copia . Pregevole aflàt 
è la prima , in cui (1 trova un Liberto de’ Muni- 
cipi di ^mìttrno , che da eCTo Municipio ha 
prefo il nome delta fua famiglia ,^mittrnia ; e lì 
noti r interpunzione . 

I m’amiter.nivs.mvni.ci 

PVM . L’ IVC.VNDVS . ET 
PAETRONIA. KALLISTE. SIBI 
POSTERISQVE. SVIS 

Quella fi vede preflb la Terra di S» Vittorino, 
Uto dell’ antico Amiterno ; del qual Santo ha da- 
to gli Atti , e la lloria il Chiar. Sig. Canonico 
Gio. Marangoni . 

Nella Villa di Cejf prelTo S. Vittorino, è la 
feguence nel Palazzo Marchefale ■ 


AL- 
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ALLIARIAE 
C. E 
SABINAE 


La femplice fua brevità indica T antichità . E 
chi fa , che queOa non Ca la moglie » o una don- 
na della famiglia della moglie di Sempronio 
Gracco? Vedali Tacito Annal. lib. I. c. l8. 
E fcritta con ottimi caratteri * con mezzo bullo 
di Alliaria in balibrilievo . 

Ivi in cafa di D. Andrea Capuilo facerdo- 
> Icggefi H feguente Titolo fepolcrale in mar- 
mo largo palmi i. onc. 2, alto un mezzo palmo * 



OSSA 

FLAVIAE OL VRANIAE 


4 Quivi prelTo alla Terra 

PROCVLEIA , P. F 
INFR. p XII IN AGR. P. Vili 

L 2 Ivi 
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Ivi parimente è collocata la feguente : 

5 D. M. S. 

C. AVFIDIO 
ASIATICO. ET 
GNESIO . CA 
MVRIA.PYRA 
LIS. EILIO. MATER 
INFELICIS 
SIMA . B. M. P 
V. A. XXV 

Quivi parimente nelle Catacombe in un loculet- 
to all’ ingrelFo del Cubicolo della Cappella fi leg- 
ge il feguente titolo in un frammento di marmo 

6.. QVl. PATER 

.... LANA. Q. F. MATER 


Ella fece molto bene a porre in fronte delle fue 
Simbole , le quali fono con molto piacere rice- 
vute da’ Letterati , e fono meritamente applau- 
dite I quell’ Emblema col motto : SAECVLO . 
FRVGIFERO ; fcavando Ella , e colle fue fa- 
tiche , e col favore de’ fuoi amici dotti , e bene** 
ineriti delle buone Lettere « una miniera di tan- 
te fi 
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te si erudite , e intereH'anti notizie, efpecial- 
mente in queflo fecola, in coi per ogni parte (I 
fono diifotterrati , e frequentemente fi diflbtter- 
rano tanti , sì memorabili , e sì preziofi monu- 
menti dell’ erudita Antichità. Stia fano , fi ri- 
guardi , e mr confervi la fua buona grazia > 

lettera XXXII h 

'^Japoli 8. Settembre I7Xo.^ 

S I ^rofcguono gli fcavamenti con molta felici- 
tà . In Pozzuoli , oltre alle famole fuperbe 
colonne , di cui vi ho ih altra mia fcritto , fi è 
trovata una volta , da i Latini detta apfis , tntta 
ìncrofiata di preziofi e fini marmi rari iti-gran 
tafielti , detti crufta , che recano fiupore . Si è 
trovata una (tatua bellifsima di Serapide di mar- 
mo co’ fuoi emblemi , gl’ ifiefli di quelli di cui 
va ornata quella famofa di Cupero , che gii fu re- 
galata da Monfignor Fabretti . In oltre fi è^fco- 
perto quivi un pavimento di marmi di. varj colori . 
di un difegno facile , ma bello x e. ben intefo : un 
gruppo ancora 'dii un uomo , e donna parimente 
di marmo , nè finora fi è conofciuto chi fiano . In 
oltre pezzi ben grofsi di condotti di piombo let- 
terati , col nome di Severo Imperadore : ed 008- 
bella Infcrizione di fino gufio > che contiene 
molte cofe affai notabili . 

In Ercolano pfeffo il Teatro è. fiata cavata - 
alla luce altra ben grande fiatua di bronzo di 
donna a noi ignota . L 5 Nel- 



JJ4 NoT I 2 I B 

Nella Torre de! Greco una flanza è fiata 
fcoperta di pitture eccellenti , delle quali , fubito 
che le averò vedute , ve ne darò una elatta de- 
fcrizione : in Iflabia ornamenti donnetcbi , col- 
lane > monili, armille y tutti preziofì . Infomma 
voi ben Vedete,quanto confiderabilmente di gior- 
no in giorno vada crefcendo il fortunatifsimo 
Mufeo del noflro Re , che è, e farà il più mara- 
vigliofb del Mondo, fpecialmente fé fi confiderà , 
che contiene tutti monumenti antichi di ogni 
Torta , fcavati in una minima parte del Tuo Re- 
gno , e tutti ai noftri giorni felicemente dilfotter- 
rati . Il Re prova un indìcibil piacere nel vederli* 
e ordina * dove vuol che fiano collocati . Quanto 
farebbe defìderabile , che ordinaflè affai più in- 
ternarfì nelle vifcere d’ Ercolano antico 1 Che 
maggiori tefori non lì troverebbero licura- 
mente ? 



LET-! 


orgitizBd 



So P R A £ R COL A N O. IJJ 

LETTERA XXXIV. 

^dì^. Febbraio l^Jl. 

M I (bn parati tanto chiari i pafTì degli auto- 
ri riportati da quelli eruditi, che ftabilifco- 
no il (Ito d’ Ercolano ne’ contorni di Portici , che 
io non ne ho mai dubitato : e podo che alle con- 
ghietture portate in contrario non (àpedì rifpon- 
dcre. che pure fi rifponde con qualche ibndamen* 
to , io tuttavia non muterei parere , e mi atter- 
rei a quello , che mi par certo , e (ìcuro , fenza 
far cafo de’ dubbj , che col (bttilizzare mi fi op- 
ponefTero contro ; Capendo , che di cole tanto an- 
tiche non fi può Caper tutto puntualmente per eC- 
Cer le coCe , i cofiumi , e tutte l’ altre circofianze 
variate , che noi ornai non fiamo più capaci mol- 
te volte d’ immaginarci il come fia (èguito . Nè 
biCogna pretendere , che ci fia provato con una 
cariba geografica antica delineata millecinquecen- 
to anni fa . Ognun (a , che quelle carte Cono mo- 
derne alTai : ma pure Ce fi vuoi dar fede alla Ta- 
vola itineraria troveremo Ercolano ne’ contorni 
di Portici. Il CI uverio , come (àpete, ha Cegui- 
tato quell’ opinione nel libro 4. della Cua Italia 
antica , a cart.li T4. e in quella guiCa ha delinea- 
ta la Cua carta del Sannio , la quale per altro non 
fa più autorità di quel,che facciano le Cue prove ; 
e i palli degli autori , che adduce nel corpo della 
Cua opera . Qualche poco più di fiato potrebbe 

L 4 fare 
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fare una carta geografica , che ci diede Ambro> 
gio Leone avanti al fuo libro de T^la , che fu 
ilampato nel l fi 4-. falla qual carta,- nel fico ap> 
punto , dove ora è Portici, fi legge HERCVLA- 
NEVM OP. E benché al cap.xi. dica : ceca-' 

fu vero Heracleam , vel ut alti dieunt Hercula- 
fteum , quam nunc Turrem graci vocant ; tuttavia 
la Torre del greco è tanto vicina a Portici , che è 
difficile il difiinguere U fito per l’ appunto, e può- 
cfTere, che Ercoiano comprendeffe quefU due luo^ 
ghi . Quello Anibrogio figliuolo di Marino di 
Leone , come lo chiamano alcuni, o Marino Leo- 
ne come r appellano altri, era di Nola , e vifTe a* 
tempi di Leone X. Fu Icolare del famofo Marco 
Mufuro, e per quella llagione eccellentilfimo Fi- 
iìco . Aveva grandiffima llinoa di lui Erafmo , co- 
me appare dalle Tue lettere , tra le quali la 
nella raccolta di tutte le fue opere , è diretta a 
quello Ambrogio Leone . Di elfo fa quello elogio 
il Volfio de Htftoricis Latinis lib.3.cap. I2. p.2it. 
'ìlpn exìguee eruditionis nomen reportavit 
hrefius Leo "ìlplanus , vir Latine , Craceque do^ 
Bi/fìmuJ , pbilofopbus idem , ac medicus injignit . 
lìic prater ea , qua a Simlero memorantur , relì- 
qiiitlibros tres de T^ola non incurìofe perfcriptos , 
quorum fapius meminit Leander Albertus in de- 
fcriptione Italia > in primis quo loco agit de Up- 
la . Quello libro è raro , come fi può arguire dal 
vederlo citato llorpiatamente dal Toppi nella 
Biblioteca Napolitana : e il Niccodemi, che pre- 
tende correggerlo , nè pur egli lo ba riferito giu- 

llo ) 
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fio 5 avendo unito , e confufo il frontefpizlo con 
la finale . Il vero titolo , benché ftrano, e ridico- 
lo ^ è il fbguente : 

DE NOLA 
Opufculum 
DiflinBum 
• Vlenum 
Clarum 
Doilum 
Vulcrum 
Verutn 
Grave 

Varium , {5» 

, ^tile 

Ma lo Spachio nel fuo Nomenclatore lo trasfor- 
mò più ftranamante in quella guifa : xAmbrofii 
Leonis Opufcula de pieno » darò , do^o , pukbro a 
vero is^c, y'enetiis apud Jo, B^hrum l T 1 4. Il luo- 
go , e Iranno dell’ impreffione di quella operetta 
fi ritrae non dal principio , ma dalla line del li- 
bro , dove fi legge : ineujfum eji hoc opus opera , 
dilì geni iaque *Probi viri Joannis B^ubri Ver celiai 
ni . f^enetiis anno /alutis mhxi 11 1, Septembris ve- 
ro die mi. fub Leonardo Lauredano Duce Sapien- 
tijjtmo • Vi ho voluto riferire tutte quelle parti- 
colarità non per efaltare quella opera > ma per- 
chè ne formiate il giullo giudìzio ; nè ve l’ avrei 
citata , fé non avelli veduto , che voi fate calo 
d ogni cofa , che appartenga a quella materia , 
£ rello di vero cuore Òcc. 


I 
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RISPOSTA DI JOANNON DB S. LAURENT 
Accademico Etrufco , e Sono Colombario , 
ad un Amico in difefa delle [coperte 
di Ercolano . 

N On vi maravigliate , Amico carifTimo , fé 
me la fono paHata con tanta indilTerenza 
Alila replica fattami alla lettera, che avevo fcritta 
fopra la Defcrizione delle fcoperte dell’ antico 
Ercolano . Io amo la mia quiete > e non ho gu(ìo 
di litigare fopra cofe , dove non yedo, che vi iìa 
vantaggio alcuno a foAener le ragioni , che uno 
può avere di penfar in tale o tal maniera . Voi 
fapete baflantemente , che non vi è sì cattivo av- 
vocato , che non (ìa in grado di replicare ad una 
rirpoHa : ond’ è che in fìmili differenze gli Erudi- 
ti, i quali oflervano ,che uno fta zitto , non per- 
ciò concludono , che non pofTa rifpondere ; ma 
folamente ne inferifcono , o che non lo fa per 
prudenza , e per altre particolari mire ; o perche 
non crede a propofito di perder tempo a difender 
un fentimento , che per effere attaccato , non re- 
Aa perciò rovefciato . E così io , che mi era per- 
fuafo , che i buoni e veri conofcitori faprebbero 
diAinguere il vero flato della queftione , c le Ci 
vero o no, che le fcoperte di antichi monumenti, 
che a Portici A vanno facendo , fìcno dell’ antica 
città di Ercolano, non oflantela replica fattami, 
non mi fon curato di prendermi una fcefa di tefla 
per difendere quello , che antecedentemente io 
a vera detto, e provato . A voi 
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A voi però che fìcee mio amico , e a cui ho 
caro di dar un piccolo faggio di quello che avrei 
potuto rifpondere , non ho difficoltà di fcriverne 
qualche cofa , giacché a farlo tanto mi limolate . 

E primieramente poiché fu detto fui bel 
principio della predetta replica , che nonfolTe 
nulla utile ì\ farci la floria di Ercolano nella De- 
fcrizione delle feoperte di quella città , e inutili 
novelline quelle della taxxa , che ferviva di barca 
all' Eroe , e del canto delle cicale , che ruppe il di 
lui ripojo ; crederei > che a voi ancora parrà , ciò 
non doveffe afferirn > ogni qual volta avevo io 
dichiarato che /’ autore folawente aveva poflo 
quefto articolo nell' opera fua per pubblicare un 
fentimento nuovo di un celebre letterato oltramon- 
tano , che dal Tubblico era flato ajfai ben ricevuto . 
Oltre di che non era difprezzabile quello» che av<* 
venivo, cioè che per la fpiegazione de’ monu- 
menti , che fi vanno feoprendo , neceffaria era 
una efatta ifloria della fondazione di Ercolano ; 
mentre ficcorae egli è cofa certiffima, che gli An- 
tichi fono fempre flati molto attenti a confervare 
le memorie tanto del culto loro originario , che 
delle altre circoflanze relative alla fondazione 
delle loro città , così dal fapere, mediante l’ifloria 
della fondazione di Ercolano , il culto che fem- 
pre mai Ercole preflò a Giunone e a Bacco ' , il 

mo- 
ti) Vcd. dercrizione delle Tcopcrte &c- Patte i . della fonda* 
zione di Ercolano , cap. s> pag. iti» ivi. Ercole edifico utt 
tempio dedicandolo a Giunone Lueinia i t ìbid. pag. 17.; »»• 
palx^ altari a ixii. Vei principali Giove , Hettuno, Giuno- 
ne • • , § £acco ■ • • • 
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modello che fi propofe nell’ ultimo Eroe , infigne 
conquifiatore di più nazioni ' , la conl'agrazione 
che fece della Aia clava a Mercurio nell’atto di 
voler goderfi nella Campagna Felice i frutti delle 
fue vittorie • e altre particolarità, che fi trova- 
no nella predetta ifioria * > da tutto ciò , dico , 
non fi ritira poco foccorfo , quando nelle feoper- 
te che fi fanno , fi dill'otterrano flatue e templi 
all’onore di quelle Deità confecrati quadri e 

pitti}. 

(i) Dalle opinioni eroiche , che rileggono in quella Irto- 
ria iibid.) fi dee intendere, che Ercole non aveva potato 
fceglierfi altro modello che Bacco; molto più che con la gran 
tazza menzionata fi vede un carattere di fimiglianza , che agli 
Antichi è piaciuto di dare aill uno e all’ altro di quelli Eroi, 
primi modelli di tutti i conqitillatori dell’ Antichità . 

(a) Ved».Defcriz. ibid. pag. 1 3* dove fi legge : ivi ctlehr» 
U fue pompe e trionfi , ed ivi eonfrgra a Mereurio Poigio in 
fu» ci»v» , che divenne un grnndiftmo verdeggiante otivo , 
edificandovi le antiche Città Ercolano e Pompei • 

(3) Ved. ibid- cap. j. ivi, gli Ofehi ed Etrufehi primi 
abitatori di Ercolano , poi i Greci • 

(4) Ved. ibid. part. a. cap. 3. pag. 86. vi fi legge : Tra le 
piccole fatue di bronM, che giornalmente fi ritrovano , ve ne 
fono molte,che fembrano ejjere fiate Dei penati o lari degli Er- 
colanefi , riconofeendovifi ancora qualche Pantheo , Così 
almeno viene dagli Antiqaarj giudicato un Mercurio..», » 
fi fono ancora cavati molti bufi di marmo, i più belli de' 

quali fono un Giove Ammonc , Giunone . . . Mercurio .... 
e cap. g, pag. 9 1 . Altre fatue di bronx.0 sì di uomini che di 
femmine rapprefentano i Dei Confinti . M.Redi crede, che i 
Dei aderenti Calatini fiano i Dei Confine i così chiamati per 
antonemafia-, dt cui fi veneravano le fatue pofe nel Poro pub~ 
blico ed in Roma ed in Atene , ed in tutte quafi le città 
Greche e Latine di qualche difinxjone . chiamati Dei grandi 
iDodici, iConfigliem , iGenitalt . e cap. 7. pag. rat. cifre 
le relauoni del tempio trovato dal Principe d’ Elbeuf. , fup- 
poho di Bacco, di cui fi crede fia fiato adejfo ritrovato il 
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pitture rapprefentanti Baccanali , ec. ^ , moneta 
Etrufche coi nome di HRCVL e T effigie di 
Mercurio e varie memorie degli antichi ufi 
degli Etrufehi) e deH’autonomia de’ Greci per 
concluderne con qualche vcrifimìglianza, che que- 
lli fono monumenti tutti appartenenti alla città 
di Ercolano. E però voi vedete, che la Mìtologia> 
benché piena di cofe, che a prima villa fi credono 
inezie , nafeondendo però i fuoi mifterj , non 
dee eflere rigettata , trattandoli di difcifrarc gli 
avanzi dell’ antichità . 

Vi potrei ben dire full’ articolo delle cicale 
mefle in ridicolo , che tanto più poteva conve- 

nir- 

fitnolacro ... ie vi rietnobbi il tempio di Ertele... V idolo 
del medefime Ertole .... intorno ad ejje tutti li flrumenti dm 
far fatrijìtio . e ibid pag.io2.ovei dcfciitta una Mufadi 
marmo bianto .... ttn caratteri o Ofei o Etrufthi che deno- 
tano t^ualthe fclenne mifteriofa formula antichijfima peri 
facrifitjda Ercole fiejfo inflituiti. ( Ved. M. Pafieri fopra la 
medefìma menfa ) j e finalmente cap.i i. pag, t^t. oltre il tem- 
pie di Ercole vi erano altri tempj . 

( 1 ) Ved . ibid. pari. a . cap.7 . pag. i o j . eap.S. pag. 1 1 d • 1 17. 

(1) Sioffervi alla ntit.(4) antecedente, che Ercolano e Pom. 
pel furono edificati fotto gli aufpicj di Mercurio , mediante li 
confagrazione della clava di Ercole . 

(d) Ved. Deferizione &c. part. a.iviacap. i.fcopertadi 
un belltjjimo teatro j a cap. ]. Ipopoli ofei autori delle Com- 
medie ofeene ,gli Etrufthi autori dell' iftrionita rapprefentan- 
Mi i cap. 7. are e tempietti nel teatro , e fatua dt Venere 
(appoggiata ad un Fallo ) prefidente a comedie Ofte j menfa di 
marmo bianco con fòrrr.ola antichijpma per i fatrificj da Er- 
cole fttp inflituiti, inventata dagli Ofei o fiano Etrufehi Sic. 
tutte cofe indicanti 1 * originaria popolazione c gli ufi degli 
Etrufehi . E per l’ autonomia Ved. ibid. cap* j « la Demarchia » 
il Duumr irato, &c. 
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nir di parlarne , mentre entrano nell’ idoria dei 
fondatore diErcoIano» e gli Antichi hanno per 
avventura elprelTo qualche millcrio con quello 
infetto , il quale ne* loro intaglj , fculture , me- 
daglie e pitture viene fpelTo rappreféntato, e nel- 
le medefìme fcoperte > che G vanno facendo , G i 
trovato un balTo rilìevo;nel quale G vede lo fcher- 
zo di un cocchio tirato da un pappagallo » e gui- 
dato da una cicala ' . In propoGto poi della noGra 
iGoriella , ci d da fare una olTervazione tratta 
dall’ antica iGoria naturale > nella quale G pre- 
tende , che le cicale non cantino in quelle parti > 
dove appunto fu turbato il ripofo del fondatore 
di Ercolano > dicendoci Plinio : v/it in B^egìtio 
agro filent omnes t ultra flumen in LocrtnJÌ ca~ 
nunt . * 

Ma io riguardo fuperGuo lo Gendermi a di- 
fendere Gmili bagattelle ; nè mi metterò a foGe- 
nere la leggenda HRCVL della medaglia Etrufca 
di Ercolano , febbene fembri , che Gccome in 
Dione citato dall’autore della replica G legge 
j con HRCVL per abbreviazione a G- 
railitudine delle altre monete più antiche , po- 
trebbe eGère la parola Etrufca > che GgniGcaGo 
Ercolano ^ . Tralafciando per tanto tutto que- 

Go i 

<0 Ved. Dcrcrizione &e. nella prefazione . 

(a) Lib. I i.cap. i7« 

La parola HERkLE della patera fpiegatada i Signori PaO. 
ferì e Cori , è il nome di Ercole» quella HRCVL lo è di Ercola- 
no > e confeguentemente nella fpiegazioiie data dal Signor 
Marchefe Marcello Venuti non vi i nè contrarietà nella analo- 
gìa » ni contradizionc veruna . 


Digtttzed b/CoSgl 
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flo t io voglio difccrrer con voi di cofe più ferie . 

Il Critico pretende, che nella Defcrizione 
delle fcoperte , Retina fia Hata prefa contradittc- 
riamente per villa e per porto . Ma con buona 
grazia di chi così ha creduto , lappia , che non 
fi è mai detto altro , le non che il nome di villa , 
che le era fiato dato da Plinio il nipote , non 
vuol dire una città , c che per confeguenza , fe 
nella pofìzione, che Cammillo Pellegrini e gli al- 
tri hanno dato a Retina , fi trova una città, bifo- 
gna, che quella fia Ercolanoje che ai più per con- 
ciliare r una con l’ altra , fi dovrà intendere > 
che Retina fofie la parte maritima di quella cittài 
ed il fuo porto , nel modo , exempli gratia , che 
Chiaja , che noné Napoli , é la parte maritima e 
come il borgo di Napoli , e che li Chartrons lo 
fono di Bordeaux in Francia . Indi fvanifee la 
pretefa contradizione , e 1* obbiezione t che fi là , 
fi riduce a fuperfluità di parole , o a quella mede- 
fima logomachia , che tal volta hanno ingiufia- 
mente a noi rimproverata . 

Ma leggendoli nella replica , che I{etina non 
tra dove è Bufino [ luogo delle fcoperte J ma vieh 
no a Mifino , oh qui sì davvero , che vi è manife- 
fia contradizione i mentre pofio il pafib del preci- 
tato Plinio Nipote , che è nella predetta replica : 
7{pn Retina modo^fed multis [ erat enim frequens 
amanitas orie] laturus auxilium ‘ , egli è di tut- 
ta evidenza , che quando il fuo zio andava per 

dar 
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dar foccorfo a Retina , Retina non doveva eflfèrA 
attaccata a Mifeno , altrimenti non avrebbe 
dovuto muoverfì di dove egli era , giacché era a 
Mifeno ; e tanto farebbe badato , che di li accu- 
' didè a far dar quell’ ajuto > che avrebbero richie- 
do le circodanze . 

Se dunque egli partì per portar quel foc- 
corfo, ciò è una prova incontradabile , che Re- 
tina non era così vicina a Mifeno , ma attaccata 
a Ercolano , come d conclude fovrabbondante- 
mente tanto dalle parole imminenti periculo cui 
villa ea fubjacebat , * , come elTendo alle pendici 
del Vefuvio ; quanto dalla navigazione mededma 
di Plinio, della quale così parla il Nipote: Trope- 
rat illue, unde alti territi fugiunt, reSumque cur- 
fum , re8aque gubernacula in periculum tenet » 
adeo foliitus metu , ut omnes illius mali motus % 
omnes figuras , ut deprebenderat oculis , diSaret • 
enotaretque . Jam navibus cinis inciderat ; qua 
propius accederet , calidior (y» denfior . Jam pu- 
mices etiam , «igrique iyi ambufii iy* fra8i igne 
lapidee . Jam vadum fubitum * , ruinaque montis 
litora obfìantia . CunSatus paulum an retro flc8e-‘ 
ret, mox gubernatori, ut itafaceret, manenti, far- 
tes, inquit , fortuna juvat ; Tomponianum pete * 
Stabiis erat , perveneratque fina medio . T<{am 
fenfim cìreuma8is curvatifque litoribus mare in^ 

fundi* 

(I) Ibid< 

(a) Si noti, che quefto Vadum JUiitUm combina maravlgll'i- 
làmeDte con gli effetti che fi leggono nella Dercrizione delle 
fcopcttc . Vcd. detta Deferiz. part, i. cap. 4. pag. 4t> 


? 

\ 
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fumlitur * . 'Vbi quamquam nondum perìculo ap<- 
propinquante , confpicuo tamen , cum crefceret 
proxìme , farcinas cantulerat in naves cer tu: fu- 
ga , fi contrarius ventus rtfedìjfet . Mentre chi 
non vede, che Plinio avendo prela la firada addi- 
ritura e con vento favorevole * di Scabia più to- 
rto che di Napoli , dove non avea nulla che fare , 
elTendo l’ imminente pericolo a Ercolano e a 
Pompei’ , Retina al medefìmo pencolo tanto 
vfpofla non poteva alTolutamente effere vicina a 
Mifeno ♦ . 

Si domanda inoltre dal Critico , come mai 
^ntiq. Hercul. M era 

(l) Salva la correzione da metterli qui dopo , e che non 
muta niente nella proporzione delle mifurc de’ luoghi , la Ta- 
vola itineraria ci dà da una parte , Neapoli Herculaaium XT. 
Oflontis VI. Pompeis III. e dall’ altra , HeratUnium Oplon- 
tit VI. Stabios III. Onde Stabia o Oplontc erano i luoghi, dove 
tornava neglio di fcendcre per dar il feccotro al paefe de- 
folato . 

(a) Il vento favorevole per 11 viaggio, ehe aveva fatto Hi- 
nio , (i ricava dalle parole: fircinof contulerat in n.ives eertus 
fuga , fi contrarius ventus refeJijfit , e la ftrada addirittura da 
quelle : reHumque cur/nm, reUaque gubemacula in fcriculum 
tenet . 

U) Herculanium , Pompeii , hatsd prectd /pedante monte 
Vefuvio , alluentt vero Samo amne . Plin. Hill. nat. lib. { . 
«P- 5- 

( 4 ) Mentre oltre tutto ciò che è Aato detto , da qucAo palla 
di Plinio il Nipote : Erat Mifini : . • . mater mea indicai ei 
apparerò nubem inufitata (fi. magnitudine (fi. /pedo , Surgfit 
ilio . . . afcendit locum, ex quo maxime miraculum illad con- 
fpici poterai . Hubes , incertum procul intumtibus ex quo 
monte (Vefuviwn fuijfe po/lea cognitum efiy oricbatur-, li vede, 
che la lontananza non permetteva di diAinguere il Vefuvio . 
Dunque nè Mifeno , nè Relina attaccata a tAìfcno pericuU fub- 
jacebat . Dunque f« RcAna periculo fubjacébat , non era attac- 
cata a Mifeno. . - ■ : 


/ 
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era pofllbilechc Plinio in sì iDreve fpazlo di tempo 
aveflc potuto mandare a chiamare i ClafTiarj di 
Retina . Voi intendete facilmente , che fi fa 
quefta difficoltà per pura fuppofizione ; avvegna- 
ché o i Claffiarj erano gente di marineria della 
flotta > o follmente erano incaricati di portare i 
dìfpaccj da un luogo all’ altro in tutte le ftazioni 
roavitime de’ Romani . Se erano il primo , eflenr 
do allora la flotta a Mifeno , i Claffiarj, di Retina 
dovevano effere pure a Mifeno co^ baflimenti, fo- 
pra i quali trova vanii j fe il fecondo , era natura* 
le, che fubito veduta Teruzione del Vcfuvio foffe- 
ro venuti , per darne ragguaglio al loro coman- 
dante . Ed in confeguenza nell* uno e nell’ altro 
cafo era molto naturale , che vedendo la loro pa- 
tria oppreffa da una sì orribile devafiazione , rap,- 
prefentaflcro al loro capo , che la ruina era ine- 
vitabile, neculla nifi navibusfuga * . 

E tanto balli per abbattere le ragioni dal 
Critico allegate circa Retina , e perchè fi rico-, 
nofea , come fi è detto nella Deferizione delle 
feoperte , che Retina doveva elTere la parte ma- 
ritima di Ercolano , e a un bel circa il luogo, do- 
ve prelèntemente fi fanno le fcavazioni di Portici. 

Nè io vedo , che nella replica fi abbia po- 
tuto dare ad intendere di tirare contro di noi un 
sì gran vantaggio dall’ aver la Deferizione citato 
un paflb di autore , che per folo facìliffimo equi- 
voco fu detto cflcre Strabonc * , giacché poi a 

dirla 

(i') Plin* Epift* ibld* • . ’ ■ 

(2) Ycdt Perenzione &Ct part, i • cap, 




/ 
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dirla fchietta , un tal pafTo non faceva quella 
forza, che fi crede, per Habilirc la porzione di quel 
luoghi ; onde fui principio mattematico , il qual 
vuole , che da cofe uguali tolte via parti uguali , 
refti fempre ugualità nelle cofe , fi vede, che quel 
pafibiche confellìamo ancor noi non efiere idoneo» 
non muta nulla nell’ ordine delle prove » poiché 
non vi aveva che fare . Avrei nulladimeno defi- 
derato per l' onore dell’ Autore della replica » 
che egli nè fi foffe tanto attaccato a rilevare que* 
fia inavvertenza di citazione, nè vi avefie fatta 
quella gloffa , che vi ha fatta , della vicinanza di 
Leucopetra portata dal naentovato pafib. Non 
il primo , poiché vedeva da per fe , che il citare 
Strabene concernente le rovine cagionate dall’ e~ 
ruzione dell’ Vefuvio ad Ercolano , era un ana- 
cronifino,nel quale con rifiefllone non poteva ca- 
dere il Deferittore delle nuove feoperte > poiché 
il medefimo eruditamente aveva Itabilico , che 
Strabane efatùJTmo Scrittore molto anteriore al 
tempo di Tito , aveva provato , che vi fofff fiato 
in verità un "Vulcano nellafommità del y^efuvio , 
ma non aveva faputo il quando ' . E però trattan- 
doli di pretto equivoco , riconofeiuto per tale , 
doveva il Critico riflettere almeno , che nell’ i- 
flelTa maniera , che egli fleflb dopo di aver detto 
in aria di trionfo , che eflendofi trovata nelle 
feoperte d’Ercolano una ifcrizione polla a Domi- 
zia , quel luogo non poteva .efiére (lato diflrutto 
folto Tito ; 0 non era Ercolano j vedendo poi 
M 2 Io sba- 

* ^ ^1} Vcd> Dcfctit, delle fcop< pare, i. cap, 4< pig> }P. 
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lo sbaglio > che aveva prefo , ne addimandò fcufa 
due mefi dopo , confefTando che mentre Domi- 
xUno fu dichiarato Cefare , avanti che imperafft , 
non ora ficura confeguenx,a quella, che egli ne vole*- 
•va dedurre ; cosi ancora con maggior ragione 
poteva effer trattato meno ironicamente chi 
^ aveva errato in un equivoco . 

Non dovea finalmente ufare il fecondo mo- 
do di procedere , perchè egli gratis afTerifce , che 
per la Leucopetra , della quale fi parla , fi abbia 
voluto intendere nella Defcrizione quella di lì 
da Reggio . Lo dica chiunque ha letto quel libro» 
fe fi parla d’ altro , che della villa del Sig. Duca 
di Matalona , nominata "Pietra bianca . Nè fiamo 
in fin» tanto ignoranti nell’ antica Geografia • 
che non Tappiamo cofa sì ovvia , come è quella ■ 
della pofizione dell’ antico promontorio di Leu- 
copetra . ’ 

Portando il Sig. Marchefe Verniti quella 
iicrizione di detta villa : 

HOSPES. IT.SI. PROPERAS.NB.SIS.IMPIVS ' 
PRAE I ERIENS. HOC- AEDIFICIVM. VF.NERATOR 
HIC . ENIM . CAROLVS . V. RO. IMP 
DEBELLATA. APHRICA . VENIENS 
^ TRIDVVM . IN. LIBERALI 

LEVCOPETRAE. GRBMIO. CONSVMSIT 
ELOREM . SPARGITO. ET . VALE 
M. D. XXXV 

’ • 

(i) E/l ergo ( Itali» ) folte maxime qiterno affimilat» , 
multe freetritate amflier quam latitudine , in Uva fefieSfens, 

eaca- 


\ 
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Egli folàmence oflervò che così Pietra bianca ri»- ^ 
•teneva T antico nome figiìificato dalla parola 
Leucopetra ’ . Io certo non vedo niente in quo- 
•fto, che pofla riprenderfii e fé per cafo difpiacefle, 
che in quefta ifcrizione fi prenda il nome di un 
famofo promontorio dell’ Antichità j o che in 
-luogo di Leucopetra non fi metta , ■ come forfe 
•farebbe tornato meglio, Hercults Tetra * ^ in 
quello non vi abbiamo colpa noi, e fono cofe da di- 
fputarfi con chi vorrà entrare in limili queftioni . 

Ora fi tratta di verificare geograficamente 
la pofizione • di Ercolano , la quale per altro da 
quella di Retina , e dalla navigazione di Plinio , 

* .pare già evidentemente fiabilita nel luogo delle 
noflrefcòperte . Mi fi dice, che tra Ercolano e 

• Pompei vi era Oplonte , e che colla Tavola Peu*- 
tingeriana alla mano, mi Ti può negare , che 

• Pompei fofle fulla fponda del mare . Tutto que- 
llo raccorderei ancoralo. Ma che perciò fi 
. pretenda col favore della predetta-tavola , nella 

quale così Ha fcritto 7^eapoii~, Herculanium XI. 
Oplontis VL Tompeis IIL , che elTehdo da Na- . 

. poli a Ercolano undici miglia , e nove da Ercola- 
no a Pompei , il luogo delle feoperte non pofia 
‘ efiere T antico Ercolano , io . per me non ne vedo 

M 3 veru- 

eanmine , amatonia, figura definens parma , uhi a medfv 
excur/u Cocinthos •vocatur , per finus iunatos duo cornua «- 
mittens , Leucopetram detterà» Laciniurh finifira, Plin.* lib.j. 

- cap-s. . • . unde Rhegium . . FromofUerium Leucopetra . ì . 

. ìbid. 

(i) Veci* Deferiz. &c* Pare, x.cap. p* 34* 

'{X) In Stahiano campanti, ad HereuUt pttram* Plip. lib.j a. 

CAp« A» . ** • • '•* ** 


\ 
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veruna buona ragione j poiché quando il Clu\re« 
lio ha corretta la Tavola itineraria con tutte 
quelle migliori regole, che può prefcrivere il 
buon criterio in circoHanze > che quello geografo 
xion poteva elTere talTato nè anche di ombra di 
parzialità ; non crederei , che lì potelfe rigettare 
la di lui autorità : tanto più che non il fa difih- 
coltà di appoggiarvi!] per ilabilire la polizione di 
Palepoìi ; dal che chiaramente fl vede , che non 
fi vogliono ammettere le fue correzioni , fe non 
quando fono favorevoli a coIoro,i quali a qualun- 
que collo vorrebbero follenere le proprie idee . 

Egli è però certilIimo,che la tavola itinera- 
ria , la quale fpelTo è mancante, e piena di errori* ' 
non può foia fare una fede tale , che ciecamente 
debba ognuno fottoporvilì . Ci dice il celebre 
Bergier nella fua opera delie vie dell’ Impero * 
che la carta Peutingeriana non era fiata fatta fe 
non per dare un’ idea dell’ antiche vie , e per 
metterle compcndiofamente lotto gli occhi , e 
che perciò non vi fi trova Tempre una grand’ e- 
làttezza nelle dillanze de’ luoghi. 

Ma quando ancora vi folTe quella efattezza * 
ciò non impedirebbe nel cafo prefente,che la cor- 
rezione di Ciuverio adattata alla fituazione de’ 
prefenti luoghi * non fulfifielTe , per la ragione 
che per giudicar bene delle citate antiche raifure* 
bifognerebbe , che ancora di prefente avellìmo la 
perfetta conofcenza de i punti fìlTi* ' d> dove fi co- 
, . 

(O Cioè II colonna milliacia di dove cominciava il primv 
miglio da Napoli , mnjttra curreme » milliìirie • 


. . / 
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minclavano . ,Di più bifogoerebbe elTere (icari ^ 
che le noftre.vie foflero per l’ appunto le medefi- 
me delie antiche . Ma mancando. queRi requifici 
fa di roeRieri> che coll’ ajuto di an fano giudizio 
• lì cérchi di fupplirvi per poter rintracciare il ve- 
ro 5 e tale effetto produce una fa via correzione , 
come quella che ha fatto il Cluverio . Avendo 
dunque noi per punti quafì fiflì i due termini 
principali , che comprendono generalmente tut^ 
ti i termini particolari^ che Rabilifcono le mifure 
da un luogo all’ altro > pe’ quali. due termini 
principali intendo Scaffati fui fiume Sarno ^ che 
dee.efTere la fituazione di Pompei: e Napoli la 
quale > eccettuatane qualche maggior eRendone 
è parimente 1 * antica città ; fra queRi due termini 
li contano di prefente fole miglia fedici > quando 
fecondo f antico itinerario ve ne fono venti ; cosi 
per regola di proporzione 20: 1^:: 11: 8 ~ * 
non fi dovrebbe» più comare miglia undici da Na- 
poli a Ercolano ^ ma folamente otto in circa * .• 
Seguitando .nulladimeno la fua intraprefa 
rettificazione > qucflo geografo non fi contentò 
di aver ridotto la mifura dà Napoli ad Ercolano 
alle predette otto miglia » ma pefato tutto > of* 
fervate tutte le circoRanze> fentito medefima« 
mente che ipjt vero hujus loci incoi dO bine "Heapo-^ 
lim computane per ^ unum ataue alterum interval- 
lum millia fex cum duobus tertiis , fatte confe- 
guentemente tutte le poflibili diligenze , diffe ; 
eoo revera jujia millia fex intervallum id ohti^ 

M-4 ■ nere 

(j) V'cd. Pnil* Cluvcr ♦ Ital. antiq4Ìlb*4« ^ . 
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nere deprehendi , fcìlicet duo a 7{eapeli «d fup^f»- 
diilum locutn S Giovanni di Sedaccio > bine tria 
exigua ad B^finam vicum , inde unum fatis magnnin 
«d Torre di Greco ' . 

Egli è vero, che fu errore del Cluverio di • 
voler, che la Torre del Greco folTe, dove era l'an- 
tico Ercolano . Si lafciò egli perfuadere, che così 
poteCTe elTere , dal noto paflb di Nonio Marcello, 
quod oppidum tumulo in excelfo loco prope mare 
* , e dal vedere che la Torre del Greco fi trova 
fituata in un piccolo promontorio . Quefla fitua- 
iione però non dee fare flato nefluno , eflendochè 
dopo tanti fecoli non farebbe gran fatto , che vi-' 
cino ad un Vulcano , il quale tante volte ha vo- 
mitato ceneri , pietre , e bitume , vi fi foffe for- 
mato queflo promontorio , che prima non vi 
era. * 

Rifulta da tutto ciò che la città di Ercolano 
effendo fiata fituata fra Portici e ReCna , non 
fuflìflerebbe più la proporzione della Tavola Iti- 
neraria 20: 16: 12.0 14:11:8 4 ^‘ 7 ° 7 * 

incirca; al che io rifpondo coll’ iflefla ragione 
ora efpofla, che vicino ad un Vulcano, non ò 
verifimile , che in lungo corfo di lecoli non fi fia- 
no fatte molte mutazioni ;e che vi è tutta la pro- 
babilità.che l’antica via, che da Napoli conduce- 
va ad Ercolano , non potendo eflère sì vicina al 

mare* 

[i] Ved. Pfiil Cliiver. Ical. antìq> lib» 4» 

1 E>] Ved. Non. Marcello a Vluvius . 

Ej] Mentre nel palTo allegato della navigazione di Plinio fi 

legge : }am 'vadttm fahium , rmnaqtte mentis litcra obftan- 
tia , eficui iBdicaaci un cambiamento nella colia . 
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mare , come è quella d’ oggi , era affai più lunga, . 
e cosi facilmente poteva render la mifura itine- 
raria da Napoli ad Ercolano corrifpondente a. 
quella della tavola ' 

lo per altro non intendo ciò dirvi , fenon 
perché vediate, che il Letterato, che ha criticato 
la mia lettera , non ha offervato tutto quello, che 
lì poteva replicare alle fue obbiezioni i nè per me 
voglio impegnarmi a conciliare tutte le diiHcoltù, 
che da una parte e dall’ altra poffon trovarli ; poi- 
ché in mezzo a i cambiamenti , che quella colia, 
ha neceffariamente dovuto foffrire , mi fon per-, 
fuafojcbe balia di rinvenire le cofe a un bel circa 
fecondo 1 ’ offervazione de’ luoghi medefimi a, 
proporzione , che li trovano veramente lìtuati 
nella pendice del Vefuvio .; e pel rimanente lii-, 
tuo , che li deve lafciarli guidare da tanti altri, 
accefforj , che poffono determinare a dar fede a, 
feoperte p che - naturalmente naolirano 1 ’ orìgine 
loro . 

Vengo ora all’ oAinazione, colla quale mi li. 
è fempre oppolio , che per effere liata la colia di 
quel fito piena di ville e deliziolì cafini de’ Ro-r 
mani , perciò non G proverà giammai, che le nuo- 
ve feoperte fieno di una città , e non certamente 
di Ercolano , e molto meno di ’Pompej . Io per 
me non faprei altro afferire , fe non che per parte. 

mia 

t«l oltre il pafTo della nota antecedente » fi ofltrTi, che 
Tcrifimiglianza pare>che dia a qncfta ideala dirpofizionc meie-^ 
Ama della predetta colia così deferitta nella citata navigazio- 
ne : N(»w fenfm eirtumaHis eurVatifqHt Utteribus watt *»• 
jundituT, 
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mia e per quella degli Eruditi^ che conoico • non 
vi d fànatifmo o pertinacia, non c’ im^rtando 
nulla cola elle fi fieno » li Sig. Marchere u. Mar- 
cello Venuti, quando fcefe in quelle venerabili 
rovine , e che per la fodisf'aaione dì S- M. delle 
due Sicilie dovette nel vederlé indovinare | da 
grande intendente par Tuo , avendo veduto a- 
vanzi di Teatrali fabbriche , ed avendo prefente 
alla mente il palio di Dione (opra la fpaventofa 
rovina di Ercolano e di Pompei, congetturò di 
fubito , che potelTero eflere le reliquie del Tea- 
tro di Ercolano » Tanti dotti Antiquarj , Viag- 
giatori , Curiofi , e tutte perfone, che hanno fior 
di fenno , dopo infiniti altri ritrovamenti hanno 
creduto non potere appartenere ad altra città 
che ad Ercolano ; ed effendo ciò pubblicato in 
opere fcritte in tutti i vìventi linguagg) , fi può 
dire opinione univerfale di tutte le Nazioni . 

Ora ecco un famofo Letterato , che pre- 
tende il contrario , e che fi fa pregio di mofirare, 
che tutti ci fiamo ingannati . Faccia pure ; noi 
non ci atlenghiamo fe non a i fatti , ed è fempre 
vero, che fi fanno continuatamente delle fcoperte ■ 
in quel luogo , che fi trovano temp) , tempietti , 
fe più gli piace , un teatro , delle fiatue , delie 
ifcrìzioni , delle pitture , diveriè forte di fabbri- 
che &c. Orsù c1 dica egli , che cofa è dunque 
tutto quello? Ma non fcappi col negare capriccio- 
faraente { o coll* addurci certo facro bofco e 
tempio di Efculapioapprelfogli Epidauri, il qua- 
le era alla campagna « ed altri fimili arzigogoli » 

che 
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che non. hanno che far nulla col cafo noftro . Ci 
dica qualche cofa di pofitivo , e ugualmente ci 
piacerà , che in luogo di Ercolano , egli ci trovi 
o il Pompejano di Cicerone , o alcune di quelle 
ville,* o terre rammentate dal citato Plinio di- 
cendo , agrejìium trepidatione igni reli^as defer- 
tafque vìllas * * 

Parliamo per altro difappaflìonatamente ; 
farebbe egli cofa facile il fare la combinazione 
delle fcoperte già fatte con fimili luoghi ? Io non 
lo credo ; e ponendo che ad Ercolano non pofTa- 
110 appartenere le molte ifcrizioni ed altri monu- 
menti portati dal Sig. Marchefe Venuti » io cer- 
tamente non faprei intendere come a ville e ad 
altre popolazioni poteffero appartenere'; molto 
più poi quando fi tratta di fiatue Equefiri' , le 
quali , come ha avvertito il Sig. Propofio Cori * 
fi dedicavano nel Foro delle Città nel piu co- 
fplcuo luogo , e non ne^ Villaggj , il che è incon- 
trovertibile . ' 

Si dice che Ercolano , lion avendo fe non la 
denoìninazlone di oppidum , non' era altro che 
un forte » una cìttaduccia . Per altro fe era oppì^^ 
dum , non fi poteva dir tanto cìttaduccia * In 
Tiinio io vedo , che la maggior parte delle città 
confiderabili * non fono difegnate per altro nome 
che per oppidum * Nè l’efprelfione di 

Dio- 

[i] Plin. Epift. luogo citato • 

[a] Cosi oppidum Gcnuu . . .primtim Hetrurig. oppidum 
ni portu nobile » in Latio claru oppidu .... lib. 3 » cap*$< 
nobili portu oppidi Tufcorum Atrie. • , t .ibid, cap* 
vedi, dapcrtutto , 


V. 
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Dionifìo AllcarnafTeo conclude , che Ercolano. 
fblTeuna bicocca perche i fuoi cernaini .devonfi 
riportare allo flato, nel quale fi trovava nel tem- 
po della Tua fondazione . Anzi dicendo nella me- 
defima occafione quell’ antico autore , chequeflo 
luogo anco al dì d' oggi è abitato da i Bimani e. 
fitiiato in meTXO di Tompei e 'Napoli , con porti 
ficuri in ogni ftagione , ci da ad intendere T am- 
pliazione . della medefima città i > Poiché fé era 
un porto ficuro , era cofa importante per la na- 
vigazione de’. Romani , e doveva eflere una fla- 
zione maricima > come già fi è detto nelle ofler- 
razioni Copra . Retina > era confèguentemente 
luogo frequentato dalle navi da guerra , era luo- 
go di commercio , emendo in una fituazione dove 
i prodotti fono abbondanti e rinomati ’ . E tale 
eifendo Ercolano , come farà egli poflibile , che 
fia flato un luogo cosi poco.confiderabile, come fi' 
ardifce di a (ferire ? . 

Io fo molto bene , che prelfo gli Autori an-» 
.tichi fi trova in un cerco fenfo una più onorevole 
menzione di Pompei, che di Ercolano, legg^doll 
.in Seneca 9 xome ha detto il Sig. Marchefe Ve- 
nuti e dopo lui il Critico , Tompejos celebrem 
• Campania urbcm^ e in Plinio dove ho trovato » 

Tom^ 

f C*] I porti ficuri erano ad Ercolano j e Pompei non era por- 
to di mare • I prodotti dunque delle campagne tanto dell* una 
clic" deir altra citta vcrifimilmcntc paflavano tutti a Ercolino» 
Di Pompei erano rinomare 1 * uve, Pontpeii nomini (Piln» 

iib; 14. cap. j.) ivìnì» nam Pompejanis fttmmum decem 
gmnoram incrementum e(l C ibid. cap. 6. ] , ed altri frutti 
e confeguentemerue 1* ciico cd il .crafporco fe nc facevano per 
il porto d* Ercohoo • ^ * 
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'pompeiano ex municipio M. Herenhius Decurio 
fereno die fulmine i9us </? * , e Municipii uvata 
Tompeii nomine appellane * . 

Ciò non olhntc nefluno potrà pretenderei 
che per non leggeri! di Ercolano fìmili pochi paO- 
lì, che per mero cafo in alcuni fcrittori fì trovano, 

Ercolano non fia Hata una città qual! di rango 'i 

uguale a Pompei . 

Air incontro io me lo perfuaderei facilmen- 
te dalla teiiimonianza rnedefima degli Autori , 
poiché ne trattano nelle loro Geografiche e Irto- 
riche Defcrizioni fcnza farci differenza veruna •. 

Cosi il citato Plinio , Herculanium , Tompeii , 
haud procul /poffante monte Vefuvio * j così Floro 
Herculaneum , Tompeii, is* ìpfa caput urb'mr» 

Capua*, e Velie jo Paterculo parlando del fuó 
bifnonno , tantam hoc [ fociali J bello Rpmanis , 

fidem preeflitijfe, ut Herculaneum fimul cum T. Di- 
dio caperei , Tompejos cum Z. Sulla oppugnaret 
’ j e così finalmente molti altri . 

Di più avendo io lìabilito , che Ercolano 
era un porto di maree città di commercio , è 
molto verifimile che folTe anco più ricco di Pom- 
pei, 

(i) liba la capa ; la 

(a) liba i^a c. ja e da quelli paflìi i quali cbiaramence fan- 
no conofcere Pompei municipio > e dalla ifcrlzionc > che citai 
portata dal Reinefìo, la quale mollra, che la mcdelima città era 
ancora Colonia,lì vede gettato a terra il fcntimcnto del Criticoa 
che vorrebbe, che Napoli folTe fiata in quelle vicinanze la fola 
città colla prerogativa di Colonia e Municipio • _ ' 

(3) Lib. s.'cap. j. 

(4) Lib. I. cap. \ 6 , 

(5) Lib, 2. cap. it, ' 
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pei , che vi fbffè maggior luflb che altrove , a ca- 
gion del commercio , e più numerofe , e più di- 
llinte le fabbriche , giacché le ballliche o borfe , 
come dice il noftro Critico , ed, i Calcidici era- 
no fabbriche ad ufo de’ Mercatanti . Onde ne 
rifulta , che gli edifizj efpreflì neU’ifcrizione di 
Reinefìo , i quali ficontradano ad Ercolano , ivi 
faranno flati piuttoflo , che in Pompei i e queflo 
con tanto maggior fondamento, che nelle recenti 
fcoperte fatte in Portici fl è trovata una fabbri- 
ca, che dagliAntiquarj fi flima eflcre fiata una Ba- 
iìlica . 

Ne rifulterebbe parimente i che febbene fi 
infifta dal Critico , che le rovine , le quali fi fco- 
prono , fiano di qualche borgo o villaggio pofle- 
riore all’ antica Palepoli che fi vuol qui fituata > 
quando lo era aflai più vicina a Napoli > non o- 
flante elleno non potrebbero eflere aflblutaraente 
fe non di una città tal quale 1’ ho fopra congettu- 
rata , cioè ricca , piena di luflb , ed infomma 
aflai confiderabile • 

E per vero dire , fe egli è fuor di dubbio > 
che vi fi fieno trovate diverfe flatue di perfonag- 
gj viventi ne’ tempi, che fuflirteva Ercolano , qual 
pre funzione maggiore per dover credere, che el- 
leno fiano del mcdefimo Ercolano ? Sentite Pli- 
nio, come dice; Et jam omnium munìcipìorum 
foris fiatU(g ornamentum e/ff capere , prorogarique 
memoria homìnum , bonores legtadi avo bajt^ 
bus infcribi , ne in fepulcris tantum legerentur ’ - 

Se 

(i) Lib, cip, 
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Se non fì può negare che nel teatro fcoperto non 
vi fieno flati trovati avanzi di bighe , opere Tem- 
pre rare nell’ antichità , quale idea non dobbiamo 
noi avere in favore de! luogo , leggendoli nel 
medefimo autore : "hlon vetus Ì 3 " bigarum cele- 
bratto in bis, qui Tratura funilì curru'veéli effènt 
per Circum * ? Se ancora è certiflimo , che vi fi 
Ceno feoperte flatue d’ Imperatori e PrincipefTe , 
Catue togate, flatue medeCmamcnte di donne 
private * , flatue cqucflri , le quali non furono 
giammai cofe ordinarie predo de i Romani ^ ; Ce 
infomma tante ifcrizioni , non già fepolcrali , 
come falfamente C fuppone , ma ifcrizioni fcolpi- 
te fu bafi di flatue, bonores legendi avo bafibus ♦ , 
fe , dico , con quelle , e con le tavole mcdeCma- 
mente , dove fono ferirti nomi di Liberti %4ìletti 
C è trovato ancora un Decreto del Ginnafiarcz 
fopra i giuochi atletici , e due Plebifciti , e di più 
una onefla miflione in tavolette di bronzo ^ ; eh 
come mai potrafTì ammettere tutto ciò per avan- 
zi di ville e di villaggi! Ancora io qui direi: 
Credat Judaus apella , non ego . 

Ne può giovare il dire , che la magnificenza 
delle ville degli Antichi foffe tal volta maggiore 
delle città medeCme , allegando il pafTo di 

Sa- 
ri) Lìb. 54. cip. J. 

(s) Extunt Catoni} in cen/ura vocìfiratienes , Mulierióue 
Rimani} in frovinciis Jlatuam poni j nec tamen potuit inhi- 
bere, quominus Roma quoque ponertntur . Plin. lib. }4. eap.ii. 

(}) Rqueftres utique flatue, Romanorum celebrationem 
bent t ibid. cap. 5, 

(4) Plin. lib. j 4. cap. 4. 

(}) Vcd. Deferiz. delle feop. pati. 2, cap.s. 


Digitized by Google 



i8o Notizie" 

SaluHio » Viìlas in modum adificatas ; men- 
tre qaefto è un riftringerfi Tempre alla negativa; 
‘e chi afferma colle ragioni , che fi leggono nella^ 
Deferizione delle f'copcrte , che elleno apparten- 
gono alla,città di Ercolano , non è tenuto , giu- 
ila le regole del buon ragionate , a rifpondere ad 
un Antagonifia , che chiaramente fi vede impe- 
gnato a negare continuatamente , c a non oppor- 
re altro che fuppofli immaginati . Anzi dalla na- 
tura della difputa abbiamo tutto il fondamento 
di pretendere a prove pofitive , colle quali fi di- 
moftri , che le feoperte fono , non già , come fi é 
detto fin ora dal Critico , di qualche luogo incer- 
to e indeterminato > ma di quello per T appunto, 
al quale fi polTano attribuire le antichità diverfe, 
che fi negano effere di Ercolano ; fenza ricorrere 
alle fcappatoje ^e a’ fofifmi , che il Teatro » del 
quale parla Dione , non fofle altrimenti di Erco- 
lano , ma di Pompei ; e che 1’ eruzione del Ve- 
fuvio , fecondo il medefimo Dione , non rovinò 
quelle città , ma folamente le ricoperfe di ceneri. 

E qui veramente mi maraviglio , che per 
aver creduto di fare una forte obbiezione contro 
il nollro fentimento , abbia il Critico allegata la 
Tavola Itineraria Augullana fcritta ai tempi di 
Teodofio , dicendo che ficcomc fu fcritta fotto 
il regno di quello Imperadore , così facendo la 
medefima menzione di Ercolano e di Pompei , 
quella è una prova che non eran diflrutte . Ma 
che prova è quella ! Sentite come è bene appog- 
giata . Io ve la farò olTervare nel Critico med^- 

..... fimo . 
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lìmo . La Tavola Iciaeraria nomina Siabia ; dun- 
que Stabia non era rovinata a’ tempi di Tcodo- 
lìo . Eppure egli aveva detto prima citandoli 
pafTo di Plinio , che Stabia era (lata didruttta da 
Siila * . Voi vedete dunque da voi medefìmo qual 
è il valore di queda fplendida dimodraaione dell* 
eddcnza di Ercolano e di Pompei dopo 1’ eruzio- 
ne del Vefuvio . Ma io fo, che quandoque bonus 
dormitat Homerus ; e però io non mancherò di 
rifpondere in altra maniera agli argomenti , che 
lì leggono nella replica . 

Riguardo dunque al primo argomento , dal 
quale fi pretende far vedere col tefto di Dione » 
che il Teatro farebbe di Pompei , dico , che per 
afferir quello bifognerebbe poter conferire il te- 
llo del detto Dione, perche fi lleffe ficuto ; primo 
che in luogo di _ t» 5 avrà/ 

non vi fi legga , come facilmente potrebbe 
eflere i fecondo , che ancora in altri fimili palli 
quello Autore non faccia la parola »vri!s relativa 
tanto all’ uno che all’ altro degli antecedenti . 

Inoltre quando per data ipotefi . il tefto 
foffe correttiffimo , ritrovandoli prefentemente 
il Teatro in una fituazione , che non può maf 
eflere quella di Pompei , il paflò non conclude 
niente in contrario al noftro fentimento , giacché 
alla villa del fatto , la prefunzione farebbe , che 
1’ Autore abbia prefo sbaglio , tanto più trattan- 
*^nsìq. Hercuì. N doli 

(i) Stabit oppidum fiureufque c». Pompejum X» 
C^rbontm Onfi^s , pridit QÙeitJ. m»ji. qua die L. Sylla he- 
bellafatiuliiddtltvit , quoti nunc in vill»s ubiit , 
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doli di errore > che può eflere.. flato puramente 
gramaticale . 

Pel fecondo argomento dove fi a t teda , che 
quelle città furono iolainente ricoperte di ceneri, 
e non rovinate e dillrutte , mi pare che non fi fia 
detto altro nella Deferizione delle feoperte , fc 
non in termini generali , che furono dillrutte > 
cioè a dire in quel fenfo , che fì fuole parlare di 
ogni paefe , che foffre qualche limile avvenimen- 
to , e dove per la dilgrazia fofferca e pel timore 
. fugga il popolo , e corra a cercarli altro alilo . 

Egli è cofa certiilima , che fi è chiaramente 
cfpreiro nella predetta Deferizione , che l’ in- 
tero feppellimento di quelle città non é flato 
fatto le non col progrclfo di tempo ; poiché ri- 
portandoli le olTervazioni di Monlignor Bian- 
chini fopra i diverli firati di bitume , terra e 
materia vetrificata , i quali fi trovano alle radici 
del Vefuvio nella fituazione,ove erano Ercolano 
e Pompei , non fi contraila che , come penfàva 
quello dotto Prelato > non fe ne pofTa ricavare la- 
prova delle diverfe eruzioni dal Vefuvio fatte 
dopo la memorabile epoca della rovina di quelle 

• N f 

Citta. . 

Di più fono dati citati parimente nella De- . 
fcrizione i due Senatus Confulti , che Reinelìo 
dice edere dati affidi in Ercolano , i quali proi- 
bivano di disfare le antiche fabbriche per vender - 
.ne i materiali i Decreti poi, che nota il Sig. Mar- 
chefe Venuti , che furono fatti circa V anno 800. 

c 80^. 

Il) Vcd. Deferiz* Sic» pare. x« cap. 4. e pare* z* cap; x* 
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e 809. di Roma , e che in confegucnra dovettero 
procurare, che non fi ofafle di levare i refiduinè di 
Ercolano nè di Pompei ' . Onde manifefio eflen- 
do , che tutte quelle circoftanze erano perfet- 
tamente note a chi ha fcrittoil libro delle feoper- 
te , ogni ragion vuole, che fi deduca, che dal me- 
defimo non fi voleva intendere , che talmente fof- 
fero rovinate le due città , che non ne refiaffe in 
piedi monumento alcuno . 

E che Floro le abbia citate come luoghi, che 
contribuivano alla bellezza della Campagna Feli- 
ce , ciò non deve fare fpecie; molto meno perchè 
la deferizione , che egli ne fa , non è relativa a* 
fuoi tempi , ma folamente a quelli delle guerre , 
che i Romani ebbero co’ Sanniti , ne’ quali tem- 
pi fulfilievano indubitatamente Ercolano e Pom- 
pei . 

E così reftando quello fecondo argomento 
del Critico lenza forza, nè appoggio , voi potete 
riconofeere , che tante obbiezioni , le quali con 
fomma prefunzione ci fi facevano , fi riducono 
veramente a non elTere altro, che apparenze di ra- 
gioni da forpreqdere quelli , che folamente alla 
feorza delle cofe fi attengono , e non leggono , e 
non rifeontrano con efaminar tutto efattamente. 

Dal Critico non fi poteva dunque conclu- 
dere con tanta ficurezza , nè che il Ponderale , 
che egli ha chiamato edifixio imagìnario , Jìafvn- 
Vito , nè le fontane fecebe , nè gli Augullali ed 
N 2 Epu- 

( 1 ) Vedi il Reinelìo CUf$, y. n. i, c le infcciz. Dtmi»ne 
CUfs. a.n, 66 » j>ag. 84. 85, 
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Epuloni tanto dubbioH , ni la Colonia Greca di- 
ventata Fenicia , nè la Tribù Menenìa molto incer- 
ta 1 ne le ifcrizioni fpettantì più tofto a Pompei » 
nè mancati i Duumviri quinquennali , nè mancato 
il Teatro in Ercolano , nè i templi , flatue > o 
Teatro fcoperto giudicate da lui cofe, che 0 pof- 
fano trovar in ogni terra ed in ogni villaggio , o 
inedefìmamente in ville di gran Signori , poiché 
il carattere, che in loro il è trovato, dimoiira, che 
non iiano di pertinenza fé non di una qualche cit- 
tà ricca e conilderabile . 

Anzi contro il Critico , che così conclude- 
va nella fua replica , io mi Infìngo di avervi fatto 
vedere , come col metodo tenuto nella Defcrizio- 
ne delle fcoperte di Ercolano > fì ^ prefa la fìrada 
più adattata per fpiegarle fecondo i princip) della 
più foda erudizione ; e vi ho fatto oifervare co- 
me nella replica vi è contradizione a voler , che 
Retina folTe attaccata a Mifeno , e non unita a 
Ercolanoj e che afìblutamente Retina doveva ef- 
fere dazione inaritima de’ Romani ; e che falfa- 
mente fì à attribuito all’Autore della predettaDe- 
fcrizione lo aver me/To l’ antico promontorio di 
Leucopetra vicino ad Ercolano ; e che dalla ne- 
ceffaria correzione dellaTavola itineraria fì fìabi- 
lifce fìcuramente la pofìzione di Ercolano nel 
luogo appunto delle fcoperte; e che da tutte que- 
lle ragioni fì argomenta , che quello luogo non 
può clfere altro , che le reliquie di una città di 
confìderazione , qual era Ercolano , porto di ma- 
re , e piazza di commercio , e ^ pel rango non di 

minor 
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minor condizione di Pompei , che era Colonia 
e Municipioie che gli edifìzj e le ifcrizioni, che it 
contraliano appartenere ad Ercolanoj più verilì- 
milmente ne dipendono che da altra città ; e che 
finalmente in tutti gli altri ragionamenti del Cri> 
tico vi fi trova o contradizione, o infufiìfienza > 
e per confeguenza refia dimoflrato probabile tut- 
to ciò , che da noi fi è avanzato Tulle nuove Tco- 
perte di Ercolano . 

Mi renerebbe da rifpondere all’ articolo > 
nel quale dopo di aver chiefioio, chi era quel 
gran conoTcitore , il quale atteflava , che l’ifcri- 
zione, nella quale fi legge fiotto la fiatua equefire 
di Nonio Balbo Herculanenfes , è di mano mo- 
derna ì dal Critico fiu rifipofio con allegare l’au- 
torità del Sig. Marchefie MafFei , e citare il tefti- 
monio di un viaggiator Inglefie. Ma io credo, che 
ciò non lo richieda ; poiché dalla lettera citata 
del Sig. Marchefie MafFei non fi ricava prova nefi- 
fiuna t che la mentovata ificrizione fia , come lì 
dice , di mano moderna . Anzi dalle Tue parole 
il che è molto probabile, le quali fi leggono nel 
pezzo della di lui lettera , che fi riporta , vifibile ' 
è l’afFenfio che egli dà all’ opinione comune di 
tutti gli Antiquarj fiopra 1’ autenticità di quelhk 
ificrizione. 

Non ritrovandoli dunque , che la lòia te- 
llimonianza fiuppofia di un Viaggiatore Inglefie » 
il quale io voglio credere erudito ed eruditilFmao; 
nulladimeno parlando egli un linguaggio diverfio 
da quello degli altri Antiquarj dcUs fu» ^azione 

, N i ci* 
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e di tutte le aItre,non pare dover dar regola, fa> 
re autoritàie non Veggendo noi i Tuoi fentimentl 
in Ucritto fopra quefìo articolo , la parzialità ma* 
firata dal Critico ci permette ancora di dubitare* 
fe ila ben (incera la relazione * che egli ce ne fa . 

Checché ne (ìa » egli è certo , che dopo di 
averdetto con tanta enfad , che quella era 1’ opi- 
nione comune degli eruditi , non ha faputo poi * 
quando (ì è trattato di verificare queda pretefa 
opinione, produrci fe non il detto di un Viag- 
giatore , e la mendicata novella , che in dotte t 
ttobilijfme cottverfaxioni di 't{aptli Ji fanno di belle 
rifate fu quefta nuova foggia moderna di far dire 
quello, che un vuole alle ifcrixìoni antiche per fo- 
ftenere impegni, che in nulla parte fujjìftono . Con- 
fedatelo , o amico , ciò non è egli appunto il 
Tarturìent montes , nafcetur ridiculus mus ? 

Ed ecco quanto devo dirvi per rilpondere 
alla buona a ciò, che mi avete addimandato. Cre- 
detemi , che nel rimanente in quello affare io 
non vi ho padìone alcuna i perchè poi , come già 
ve l* ho detto, non ra’ importa nulla, che fieno di 
Ercolano o di altro luogo le fcoperte , che (ì van- 
no facendo . Io non mi picco di elTere Antiqua- 
rio , io non fono Napolitano , nè attaccato al fer- 
vizio di quella Corte , e non tocca a me prendere 
impegni . 11 folo ìntcrefle che ci ho , è la verità , 
e r amor, che porto alle fcienze, e alle buone ar- 
ti . Elleno mi hanno (limolato a non edere indili 
ferente full’ importanza di quede fcoperte ; le 
quali , non Co intendere , come uomini di fenno 
„ pof- 
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pofTano * come ha fatto il Critico * trattare col 
nome di bagattelle e dilcorrerne i perche final- 
mente , quando non fi parlafTe di altro , che 
della fcoperta dì tanti quadri e bcHifllme pitturc> 
voi chiaramente vedete, che quelle fono cofeim- 
portanti molto ne’nofiri tempi, ne’quali le poche, 
che avevamo prima; non efiendo fiate confervate 
con quella cautela,che fi richiedeva, ci mancava- 
no per cosi dire del tutto , e ci lafciavano al bujo 
falla buona maniera della Pittura degli Antichi. 

E fu quello rifiefib medefimo confiderando 
io quanto i moderni dilettanti , ed i pofieri fieno 
e faranno tenuti al Sig. Marchefe D.. Marcello 
Venuti, per aver colla vernice, che propofe e fe- 
ce dare alle trovate pitture, penfato a confervar- 
le eternamente; ed ofiervando nel medefimo tem- 
po quanto ingiufiamente e fenza riguardo nefiu* 
no , refiava attaccata la Tua erudirifiìma opera , 
non potei trattenermi dai non dire il mio fenti- 
mento fopra la cenfura , che fe ne faceva ; nè me 
ne pento , mentre in ciò non ho fatto altro > che 
prender il partito della ragione ; e febbeneio poi 
fono fiato ancora a parte della medefima cenfura^ 
ciò ha fervito a farmi fempre più conolcere , che 
non aveva sbagliato nel prendere la ftrada da me 
tenuta per afiìcurarmi col ragionamento , che le 
fcopertc fatte erano le rovine di Ercolano . 

Ma ormai è tempo di levarvi il faftidio col 
terminare quefta lunga lettera , e pregandovi di 
fcufarmi , e di continuarmi la voftra amicizia » 
mi dichiaro dee. 

N 4 
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SOPRA LE PITTURE 

D’ ERCOLANO 

OGGI Portici. 

Brujfelles 20. Cennajo 175' i. 

V Oi fapete , Signore » cbe *1 mio Compagno 
di viaggio avea portato via con fé una fpe* 
eie di fcrivania , nella quale erano alcuni Tchizzi* 
c alcune vedute , che io difegnai 1 ’ anno feorfo 
nel mio viaggio d' Italia . Quella melenfaggine 
mi ha impolTibilitato di darvi, durante il mio 
(bggìorno in Parigi.qnelle prove,le quali mi fem» 
brano incontraflabili fopra una parte di quel, che 
arci penfate della pittura degli Antichi , e prin- 
cipalmente fopra tutto ciò, che è detto come con- 
gbiettura , intorno all' Ercolano , in una Me- 
moria > che fu letta l’ anno palTato nell’ Accade- 
mia delle Belle Lettere « e che voi per bontà vo- 
lira mi avete Comunicata . Io fon partito incate- 
nato dalle voilre gentilezze , e non poflb ricono- 
feerie fe non con dare una forta di foddisfazione 
alla voflra curiofità . lo fono a parte della vollra 
anfirtà circa alla villa di Tortici} mafe’l nume- 
ro di coloro , che fentono la fleifa anfìetà folTc 
una confolazioQc » U vollra farebbe molto foUe- 

vata^ 


I 
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V«ta ; poitìhè 1’ Europa intera fofFre con impa- 
2 ienza l’ indugio, in cui fa languirla da dieci anni 
in qui , afpettando la relazione delle fcoperte 
dell’ antico Hercuhnum o HercuUa , comé oggi 
fi dice a Napoli . Io vi confeflb di non faper ca- 
pirne la cagione . Dovea ficuramente Plinio fa- 
pere il nome di quella città ; così io non la chia- 
merò altrimenti , che egli , fintantoché non mi 
fi dieno ragioni valevoli per autorizzare tal mu- 
tazione . lo fo dunque oggi quello , che io polTo 
per fodisfare alle mie obbligazioni , con replicar- 
vi con un poco più d’ ordine quello , di Cui vi ho 
già parlato , come teftimonio di veduta , e fc- 
guendo la imprelfione > che ho lèntito farli in 
me . Io poflb ingannarmi nelli giudizj > li quali 
fono per confidarvi; ma io vi giuro che quanto 
più amo le Antichità , tanto più ho penfato , nel 
più forte del mio entulìafmo > vedendo sì belle 
cofe > di non lalciarmi acciecare da prevenzione. 
Male pfotelìe niente provano a coloro, a’ quali fi 
contradice ; elleno fon dunque inutili : e però 
andiamo innanzi . 

Io debbo dirvi , prima di entrare nella ma- 
teria , di aver prefo il partito di fare fiampare 
una dozzina d' efemplari della Lettera , eh’ io vi 
fcriveva , unicaittentc per pigrizia , non potendo’ 
rifolvermi a farne una copia , eh’ io avea promef- 
fa a un Tedefeo amico mio. L’ozio , nei quale 
io mi trovo in quella città , ptr la fearfezza di 
chi fi applichi alle Lettere e alle Arti , m’ ha fat- 
to abbracciar quell’ idea con allegrezza . lo non 

mi 
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mi fono contentato della piccola occupazione » 
che mi ha dato la llampa , io ho fatto fare de i ra- 
mi , ed ho intagliato con T acqua forte > piutto- 
fto ancora che di rifolvermi a copiar li difegni > 
che voi per bontà voUra avete fpfpirati > e che 
imponìbile mi era flato di moflrarvi a Parigi . 
Quelle tavole , che non hanno altro quali che’l 
contorno , potran fiffare le voflre idee , e fervire 
in qualche maniera di prove alle riflefrioni > dalle 
quali voi le troverete accompagnate . Del rima- 
nente non vi fcordate giammai, che quelli intagli 
ad acqua forte fono limili alli dilègni fatti a men- 
te , ufcendo dall’ ammirare il numero prodigio- 
fo delle Pitture antiche confervate nel Palazzo 
del Re delle due Sicilie , il quale li fa vedere con 
tanto gran rapidità , che pare, che i Napoli- 
tani lì perfuadano , che li troppo ripetuti fguardi 
potrebbero dillruggcrle , o portar loro alcun 
danno . Ricevete dunque quella bagattella con 
altrettanta buona volontà > con quanta ella vi è 
offerta > 

Vi fono ben noti li fuperlativi degli Italia- 
ni , e Cete àbballanza dimorato nel Pgefe loro 
per avere efperienza delle loro efaggerazioni . 
Quella del Sig. Venuti non è delle più leggieri j 
quando egli afferifce con una ficurezza raaravi- 
gliofa , e fenza appello , che le Titture trovate a 
"Portici provano , che gl i Antichi fapeano perfetta- 
Mente la Profpettiva , eh' elle fopravanxano Raf- 
faele nel difegno i e fan vergogna a Tivano per. 
lo colore . Le idee , che con ragione ci llamo for- 
mati 
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biati di Zeufì e d' Apelle ) poflbn elleno andar 
più là? ve lo dimando . 

Con maggior femplicità > e con minor’ en- 
fafì io fon per darvi ’n un momento un ragguaglio 
di quelli. tre punti , del Colorito , della Profpet- 
tiva, e del Difegnoi voi faprete almeno con 
• verità, in qual maniera quelle Pitture antiche 
mi han forpreio . Prima però concederò, come 
ho già fatto a Parigi , la riflcfllone del voftro A- 
tnico , il quale vi accertava ^ che in tutti li cali , 
e in tutti li tempi, le Pitture d' Ercolano non 
fono Hate paragonabili con quelle celle città 
capitali , nelle quali regnavano le belle Arti * 
lo accordo alla città, di cui noi efaminiamo le 
rovine , tutti li gradi di magnificenza, ch’ella po<* 
tè aver polTeduto.lo raedefimo ne fono fiato tclli- 
mone , e con ifiupore . Ma parliamo fenza am> 
plifìcazioni , ella non è mai fiata, che una piccola 
città di Provincia , di cui non è fiato pur cele- 
bre il commercio . Se li quadri, che vi fi trovano 
fofiero portatili , raderebbero da per fé fiefiì tut- 
ti li miei argomenti j in)perciocchè ficcome fi 
può, afiblutamente parlando, trovare un qua- 
dro di RalTaelle e del Coreggio ne' luoghi , che 
elfi non hanno mai abitato , fi potrebbe trovare 
ancora un quadro di Zeufi e di Poiignoto nell’ 
Ercolano ; ma tutti quelli, che vi fi veggono, fo- 
no dipinti a frelco , cioè , fui muro , E’ forza 
dunque necefiariamente ^ che gli Ardili fieno 
venuti a lavorarli fui luogo ; e li gran Pittori » 
fpecle d’ uomini rari in tutti i tempi tì nella Gre- 
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da come anco altrove , non fono certamente ve-* 
nuti a flabilirfì all’ Ercolano , come bifognerel>* 
be , fe la piccola defcrizione del Sig. Venuti fofle 
vera . Quello ragionamento potrà , come io 
credo , acquillar nuove forze nel decorfo di que-* 
Ila Lettera . Del rimanente , non è qui quellio- 
ne fe non del grado del fapere , e del merito, di * 
cui li Pittori di quella città ci han melTo in illa- 
to di giudicare . Quanto alle pitture in genera- 
le , io farei malcontento fe non 1’ avelli vedute, e 
vorrei averle Hudìate più lungo tempo . £’ non 
v’ ha dubbio , ch’elleno arrecheranno per l’av- 
venire , come le altre parti di quella inagniEca 
fcoperta , molto lume fopra gli ufi , e fopra mol- 
te maniere ancora di pefare e di fpiegare l’ Illo- 
ria , e la Favola de’ Greci e de’ Romani . Io fono 
ora obbligato a confelTarvi , che non bifognerà 
prellar molta fede all’opera, che lì fa in Napoli , e 
che verillmilmente un giorno comparirà alla lu- 
ce . Quella diffidenza , che io vi roanifello in con- 
fidenza , altro non riguarda, che la maniera, con 
la quale quelle medelìme Pitture faranno ripor- 
tate . lo qui non efamino i talenti di colo- 
ro, li quali conducono quella grande imprefa, 
né di coloro che difegnano quella curiofa e rara 
parte dell’ antichità j polTo però accertarvi , per 
elTere flato in grado di giudicarne , eh’ effi cor- 
reggono li mancamenti di profpettiva , che lì tro- 
vano negli originali , e che fanno farea’ lumi cer- 
,, ti accidenti nelle loro copie, che gli Antichi non 
hanno accennati nò punto, nè poco.QueUa licen- 
za. 
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ra> e poca efactezza potran cagionare molti er- 
rori . Io credo di avervi già prevenuto , ma 
è da credere , che non faranno ornai più ritenuti 
quelli tefori di antichità nella ilretta fchiavitù, 
in cui danno prefentemente , allorché l’ Idorla 
alla quale fi lavora con un si gran mifiero , farà 
pubblicata . Li fav; , gli Antiquarj e fopra tut- 
to li buoni difegnatori , potranno allora illumi- 
nare il pubblico co’ loro fiudj , e &re in una pa- 
rola fu quelli preziofi monumenti , quel ch’é 
fiato loro fempre libero di fare in tutti li altri 
paefi . 

Se non avelfimo una sì gran carefiia di rag- 
guagli di quella città fotterranea , e fenza la cu- 
riofità> in cui la faggia Europa è> io ben mi guar- 
derei dal mandarvi cofe così poco accertate com 9 
appoggiate folo folla mia memoria. Io fono da voi 
conofeiuto abbafianza per facilmente perfuader- 
vi > che fe non fofièro fiate le difficoltà , le 
quali fon fatte a i Curiofi , che vanno a Portici, 
io vi avrei mandato in verità alcuni difegni più 
efatti e certe riflelfioni più degne del pubblieoe 
di voi; ma uno prende tutto, e gradifee tutto > 
allorché uno fi trova in tali firettezze . Io vi 
mando almeno qualche colà di più che femplici 
congetture , • e cofe che pofibn palTare per femi- 
prove . 

Il numero delle Pitture , chp fono fiate ca- 
vate dajr Ercolano è confiderabile ; niente fi puù 
aggiungere alla cura ed alla deftrezza , con cui 
fono fts|te fegato e trafportate ; non fi può anco- 
ra 
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ra attribuire al tempo alcuna* alterazione nella 
loro conlervazione ; le non che una l’pecie di vcr- 
nice,che è fiata data loro>lémbra di as'er loro ren- 
duto il brìo primiero , fenza dì aver fatto alcun 
danno . Havvenc fei o fette pezzi in quefio gran 
numero , le figure delle quali fono grandi come 
il naturale ; le altre fono di tutte le proporzioni, 
da quella grandezza fino a quella di tre o quattro 
dita . Egli è certo , che fopra li pezzi più gran- 
di iì dee formare il giudizio , e le rifiefiìoni , 
non folamente perchè l’arte è pìùmanifefia, e 
chiara , ma perchè concorrendo a un’ azione 
medefima più figure tra loro aggruppate , efi- 
gono la riunione di molte parti dell’ arte , che 
non è Tempre facile di collegare per formarne un 
tutto . Ecco qui li foggetti di quefio genere , che 
io ho potuto uifegnare a mente ; è fon fedeli 
quanto alla compofizione generale > ed io mi fo- 
no attenuto a fare in quelli conofcere gli errori 
di difegnopiù notabili, quali fono negli originali, 
fenza però troppo caricarli . lo non li darò cer- 
tamente altro nome che quello , che fi dà loro a 
Napoli. Per nofira difgrazia non fiamo ancora 
giunti a tanto di poter dirne il foggetto con ficu- 
rezza i onde io non m’ intrigo in nefiùna manie- 
ra fe ’i foggetto attribuito ad alcuni farà contrae 
detto nel decorfo del tempo ; Può efiere ancora , 
che’l nome, di cui mi fervirò, tal quale mi è 
fiato dato , non fia approvato dall’Autore, che ne 
dee fare le Ipiegazioui . 

I.ll 
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I. 

II Minotauro , il qualé non ha fé non la te- 
da di toro , è naorto e prodrato a’ piedi di Tefeo 
vincitore del medefìmo. Molti fanciulli baciano 
le mani dell’ Eroe > e fanno tediraonianza della 
loro riconofcenza . Diana adlfa fu delle nuvole • 
poda fopra un piano più lontano , fembra Ibrpre- 
fa da quedo fatto > benché la figura da poco con- 
fervata > e che anch’ ella non abbia altro che la 
teda . 

IL 

Una donna fedente coronata di fiori , ap* 
poggiata fu un paniere pieno di fpighe , di fratti 
e di fiori , per accennare fenza dubbio la fertilità 
e 1’ attrattiva del paefe , eh’ ella rapprefenta . 
Ercole veduto di fianco da in piedi davanti a lei» 
avendo a’fuoi piedi un’aquila da una parte, ed un 
leone dall’altra. QuedoEroe è occupato intorno a 
un fanciullo allattato da una cerva . Egli è verifi- 
isile,che quedi fia Telefo. figlio d’ Ercole . Un 
JFauno fopra un piano più lontano , tenendo una 
zampogna a lètte canne, fa un gruppo con la don- 
na fedente,della quale ho parlato. Un’ altra donna- 
alata fa il fóndo della figura d’ Ercole . Quedo 
quadro è efeguito a foggia di cammeo, in quanto 
è d’ un color .rodèggiante > ma è affai rotto . 

III. 

Il Centauro Chirone che infegna ad un gio- 
vane Achille a fonare la Lira . 

IV. 

Un foggetto d’ Idoria 1 che e’ chiamato il 
giudizio d’ Appio . V.TfC 



Digitized by Google 



ig6 N o T I 2 I 1 

‘ V. 

Tre Donne, delle quali è verifimile , che 
non redi più della metà delle figure , le altre 
parti del quadro potendo eflère date didrutte . 
Comunque d da , la compodzione è difpoda in 
maniera, che non può edere data buona giammai. 
Si vede nel fondp un uomo nell’ acqua dno al pet- 
to . Si vuole a Napoli , che qiiedo da il giudizio 
<ii Paride . lo lo dirò anch’ io , benché niuna 
colà mi fembri men convenire a quedo foggetto . 

Io efaminerò adeHb quede pitture minuta- 
mente , e le conddererò fopra tutte le parti dell* 
arte , come fopra la compodzione , il difegno , 
la profpettiva , la maniera , il colorito , e la pra- 
tica i rimettendovi , il più che mi farà podibile ; 
alle cinque tavole , le idee le quali fono al dne 
di queda Lettera . Voi comprendete facilmente; 
che io non isfuggirò nediino dei termini di qued* 
arte , e che fembrerò barbaro , e felvaggio a 
quelle vodre Signore , le quali > volendo legger 
tutto , getteran gli occhi fopra queda carta . • 
Io non podb fare altrimenti , e non c’ è cofa al- 
cuna fcritta per loro . 

Io comincio dalla profpettiva . Tutti que- 
(U Quadri provano , che coloro , i quali gli han 
fatti , non erano gran Pittori , che non conofce- 
vano fe non 1’ effetto naturale della vida , e che 
non erano punto idruiti delle regole della pro- 
fpettiva . Noi fappiamo tuttavia dagli Autori 
antichi , che ella era loro cognita . Io non cito 
in c^uedo momento « dove non ho altri Li- 
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bri , fé non Vitravio > il quale nella Tua Prefa- 
zione del Libro 7> dice pofìtivamente > che De- 
mocrito , e ^najfagora aveano parlato della pro- 
iìpettiva ne* loro Trattati fopra la Scena de’ Gre- 
ci . Quando anche noi folHmo privi di una prova 
iì convincente > e sì prec ila non fì potrebbe per- 
fuaderli , che li Greci , popolo si fino e sì delica- 
to j avvezzo a vedere sì belle cofe , avelTe com- 
portato la rapprefentazione di una cofa fatta per 
ingannare la villa , e paragonata con li belli og- 
getti t da’ quali ellì erano circondati , fe ella {of- 
fe (lata cosidifettofa , come farà fempre una de- 
corazione , che offende 1’ occhio profpettivo . 
Bifogna da ciò neceffariamente concludere . che 
li Pittori li quali hanno lavorato all' Ereulano , 
non erano de’ migliori Artilli,mentre non erano 
Idrutti di tutte le parti dell’ arce loro . Quello 
è il calo di dire > che i Greci non erano grandi 
Uomini j o non G dirà mai più . Quella critica è 
altrettanto più giuda , perche cade principal- 
mente fui gran numero di Quadri d’ Architettu- 
ra > che fono dati cavati da qued’ antica Città , 
e che d confervano j e a ragione, nel Gabinetto 
del Re delle due Sicilie . Quedi pezzi non mo- 
(Irano alcuna prolpettiva , e fon molto lontani 
dal far con efattezza vedere , e rapprefentare gli 
inganni e li differenti afpetti dell’ Architettura, 
Tuttavia ella fioriva sì bene allora , che tutte le 
memorie dì queda Citi Ihmminidrano prove , fi- 
no nelle parti più piccole, della fua eleganza e 
perfezione . Quedo non è tutto , non folamente 
» 4 ntiq. Herfttf’ O li Pit, 
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li Pittori non hanno rapprel'eotato quel che ve- 
devano $ ma egli hanno al contrario efprenb que- 
lle fuperbe fabbriche con cattivo guflo , e una 
maniera (Iravagante , e dirò ancora Gotica per 
farmi incendere , e per accordare a loro almeno 
lo fpirito profetico. 

Tuttociò , che io ho detto (opra i difetti di 
profpettìva e piu feniìbile ne' Quadri , li qua- 
li non hanno fe non architetture j ma tutti li 
Pittori converranno che queda ignoranza mede- 
lima è ugualmente difpiacevole nel degradare i 
piani de* Qiiadri più femplici . 

Quanto al difegno , la maniera di difègna- 
re di quedi Artidi è fecca , e non (ì allontana 
quad mai dalla maniera di coloro > i quali han 
£itto cattivo ufo dello Audio delle Statue . 

La ragione che da della fecchezza al dl(è- 
gno , comunica necelTariaroente un difetto limile 
alla compolizione . In effetto , una figura non è 
ben aggruppata , quantunque ella lì vegga poda 
infieme con altre j e le datue che fono date pri- 
ma inventate per idarfole» podbno difficilmente 
entrare in compolizione con altre figure fe non lì 
trova il modo di farvi qualche mutazione i e 
benché la Diana nel Teleo, e la figura alata nei 
Telelb , abbiano più contrado> e benché elle ab- 
biano una fpecie di moto » il gudo generale di 
quede compolizioni ha molto » non folamente 
delle Statue, come io ho giù detto , ma ancora de* 
baffi rilievi . Si vede in una parola , che quedi 
Pittori aveano prefente alla mente la Scultura , 

e che 


Digitiz'éd by’Google 



SOPR'A Er COL ANO. I99 
e' che ellaavea fatto in loro ben profonde ra- 
dici . 

Le mezze tinte fono di un colore oUvailro, 
giallaliro o rolTeggiante > e le ombre di un roffo 
mefcolato di nero . 

1 panni perlopiù fono di piccole pieghe» 
formate di drappi leggieri , e fui gufìo della Scul- 
tura Romana . Tuttavia i panni del Quadro di 
Telefo ha le pieghe più ampie > più larghe» e 
più rifentite . Si può inferirne con fufEciente ve- 
riiimiglianza » che tutti li Pittori non feguivano 
una maniera medefima . Così » benché non fi 
vegga niente nelle Pitture d' Ercolano , che pro- 
vi » che le Scuole Greche » per iervirmi di que* 
fio termine > non abbiano mai efprelTo la diverfi- 
tà de’ panni , non fi può dire per quefio » eh’ efiì 
abbiano in tutto negletto una fi gran parte della 
verità nelle azioni civili . 

Si può dire in generale » che ficcome non v’ 
è alcuno , o pochi gruppi in quelli Quadri » non 
v’è altresì chiaro feuro , e confeguentemente 
niente di quel che noi chiamiamo armonia , e 
confonanza . Ciafeuna Figura ha per così dire la 
Aia luce » e la fua ombra» di maniera eh’ ella è 
come ifolata , non ve n’ è alcuna , che getti l’om- 
bra fu r altra » e li riflefli fono lontanifiimi dall’ 
elfer elprelfi » di più le ombre fono ugualmente 
forti dall’ alto al baffo d’ una Figura » e non fono 
tutte giammai i cioè a dire». che elle fon fatte 
con lo fielfo colore , che le mezze tinte » e hanno 
folamente un poco meno di bianco • 

O 2 
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L* arte di fare sfuggire gli oggetti tu dun« 
<]ue > in qualche modo , non conofciuta dalli 
Pittori d' Ercolano ; e non aveano altro rifùgio » 
e non impiegavano altr’ arte , per fare fpiccare 
una parte, cofa si neceffaria , che di tenere li 
corpi che piantavano fu primi piani , più forti 
che quelli , che desinavano a piani più lontani . 
Del rimanente , queSi Quadri fono condotti con 
gran facilità , il tocco è ardito e maneggiato il 
pennello con libertà qualche volta tutto , qual- 
che volta tagliente qualche altra sfumato, in una 
parola il fare è leggiere, e poco apprelTo alla Heffa 
maniera , colla auale noi dipingiamo lenoSre de- 
corazioni da Teatro ; finalmente tutto indica 
una gran pratica in queSe antiche Opere . Que- 
lli ultimi articoli fembrano elTere il frutto de’ 
principi prefì in una buona Scuola , in cui G è 
veduto operar con facilità poiché la maniera è 
larga , e affai grande , e dì poca manifattura ; ma 
e’ mi pare che più particolarmente fi poffa in que* 
Si Pittori riprendere una grande ignoranza nell’ 
efpreffion della pelle , e nell’ efpreffione della na- 
tura ; ed ecco a qual cofa io attribuirei il difètto 
di queS’ ultimo articolo . Egli è certo , che tra 
gli allievi poco avanzati , li quali anno Sudiato 
fono Maeflri , di cui la maniera è grande , e che 
notano più fenfibilmente i dettagli. QueSi Al- 
lievi deboli che non li fanno leggere credono d’ 
imitarli non mettendoci niente ; la Seffa cofa ac- 
cade pe’ tuoni della carne a coloro, ì quali non 
hanno una perfetta elperienza . Un Pittore che 
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fa li lumi grandi , e le ombre difperfe > non accen- 
na le parti , Ce non impercettibilmente ; quelli 
fcappano allo Allievo poco fperimentato t che (i 
contenta d’ imitare con due o tre tinte il tuono 
generale del Tuo Maellro . Così per la ragione 
che fi trovano alcune Figure delle quali li tuoni 
de’ colori fon più variati , come nel Giovane A- 
chille del Quadro di Chitone > io conchiuderei 
che ’i colorito fofle flato portato più vicino alla 
verità da coloro , i quali godevano nella Grecia , 
e in Roma una più gran fama di quelli, le Opere 
de' quali fono a noi reflate ne//* Ercolano . 

Vi fono poi molte compofìzioni di piccole 
figure . Quefli pezzi fono quafì tutti d’ un color 
di carne macchiata e polla fu differenti fendi . In 
quelli non folamente le dirpolìzioni fon meglio 
intefc di quelle de’ pezzi grandi ; ma quelli fon 
toccati con fpirito , corretto n’ è il difegno , e ’l 
colore buonillìmo . Ma negli oggetti di quella 
piccola proporzione ) e cosi poco hniti , fono po- 
chiffimo neceffarie le mezze tinte ; balla che ’l 
colore con cui e’ fon tocchi lìa fopportabile per 
farli apparire d’ un tuono aliai buono . 

1 frutti , i fiori, c ì validi vetro fon ben ^ 
imitati , egli hanno del vero , fono però deboli 
di colore, e d’ effetto . Non è difficile 1’ imita- 
zione di quelli corpi inanimati , ella non ha me- 
rito , fe non quando ella è condotta a un alto gra- 
do di perfezione. 1 Pittori de i quali vi parlo non 
feno flati in quello genere così lontani come mol- 
ti Moderni , e lì può loro rimproverare ancora- 
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in quelle bagattelle il difetto del piano i poiché 
la profpettiva vi è fenopre mal olTervara , e T alto 
de’ vali non ha lo {lelTo Orizonte del balTo . Un 
altro fuori dì Voi > Signor mio , crederebbe > do- 
po tutto quel'che io ho detto» che io voglia 
concludere contro la pittura degli Antichi . 
Quella è cofa lontanilfìma dal mio fentimento , e 
fìccome mi è paruto che li Pittori dell’ Ercolano 
in’ indicalTero li Semi di varie parti dell’ Arte , 
li quali verillìmilmente Ibno flati portati da Uo- 
mini capaci ai più alto grado di perfezione , io 
ce inferilco folamente che li Pittori dell’ Ercola- 
tio follèro deboli in comparazione di quelli > che 
cello flelTo tempo rifplendevano nella gran Cit- 
tà . Prima di finire il tempo , io debbo ancora ri- 
(pondere ad un obiezione » che ’l buon gullo 
prefente , e tutto ’l mondo in confeguenza è in 
grado di farmi . 

Voi concedete > mi fi dirà , che 1* Architet- 
tura , e la Scultura , la prima però fpecialmente 
moflrano fino ne’ piu pìccoli avanzi dell’ Ercola> 
co un gullo purgato , come anche una bella e- 
gran pratica di quelle bell’ Arti » come dunque 
accordare con quell’elogio la mediocrità , che 
Voi rimproverate in qualche maniera a’.Pittori 
dì quella Città medefima , e che certamente han 
fatigato nello lldro tempo al fuo magnifico or- 
nato. 

Io potrei andar vagando col difcorfo quanto 
un altro » e dire che 1’ Architettura e la Scultura 
erano più in onore a cagione del culto delli Dei » 
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e delle idee dell’ immortalità > eh’ elleno agli 
Uomini prometteano . Io potrei aggiugnere , che 
motivi limili erano foli capaci d’ indurre un 
maggior numero di genti a praticarle > che la 
Pittura al contrario , la quale ancora era men 
conlàgrata a fare il ritratto , potea non ellère 
conlìderata > fé non come un ornamento ed un 
abbellimento per li quali bifognava un attenzio- 
ne tanto meno fcrupolofat quanto che ella s’ ufa- 
va nell* interno , e in privato . Che non are’ io 
da dire? ma io lafcio Tefame di quella tal queAio- 
ne > e r efame di tutte quelle « che ella può trar 
con fe j a coloro i quali fan più di me , ed io mi 
contento di dire di aver riportato con verità il 
mio fentimento } e che l’ho appoggiato a quel 
poco di cognizione che ho potuto avere acquilla- 
to nell’ Arte , c che finalmente io làrei ftato in" 
cantato di vedere Pitture antiche tanto belle* 
quanto io polTo rapprelèntarmele, cioè a dire co- 
sì compiute in tutt’i generi, come le belle Statue 
antiche , ed io fono per molte ragioni affai lonta- 
no dall’ averne ville di lìmil genere in Ereolano , 
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